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È 0 BUCKINGHAM IN ATTESA DI NOTIZIE. 
i o ’Inchilterra — 24 giugno — LA FOLLA DAVANTI AL PALAZZO DI 
La malattia del Re d'Inghilterra (Disegno di A. Minardi, da schizzo di ML B.) 


ciao 
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IL TESORO DELLA CORONA D'IN 
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pel secondo semestro 1902 
Lire #5 (Sui dell'Unione Postale, Fravchi 22). 


Abbonandosi per un anno, dal 30 giugno 1902 
al 30 giugno 1903, mandando 
LIRE TRENTA (Stati dell’ Unione | Postale, fr.43) 

tugiziungondo 60 cent. per l'affrano. - L. 1 per l'estero) 
si avrà in dono: 

1.° 7 Numero unico dedicato al 

Teatro della Scala di Milano 
illustrato dagli acquarelli originali a colori di 
naldo Ferraguti, Edoardo e Fortunino Matania, 
con copertina dall'acquarello di Achille Beltrame. 
Testo di Achille Tedesc chi. 

2° LA VITA È UNA SCIOCCHEZZA, romanzo 
Massimo GoRkI. £ uno dei romanzi più forti 
e più impressionanti della letteratura moderna. 
Rapidità di racconto, azione serrata, dialogo tutto 
nervi e possente. Impossibile interromperne la let- 
tura una volta incominciata, 


di 


me Preghiamo gli associati, ai quali, colla fine 
di questo mese scade l'associazione, di volerla 
rinnovare sollecitamente per non soffrire ritardi 
nella spedizione del giornale. — Si prega d'unire 
la fascia alla domanda d' associazione. “@ 


me Al prossimo numero saranno uniti l'In- 
ice, il Frontispizio e la Coperta del 1° seme- 
SICA LOOSIA all associàti verranno dati in dono. L 
non associati potranno acquistarli presso, tutti i 
nostri corrispondenti al prezzo di Cent. 50. “9 


CORRIERE. 


Che dramma! Martedì 24 era il secondo giorno 


delle grandi feste dell’ incoronazione, e in quel | 


giorno si rivelava la malattia gravissima del Re; 
in quel giorno si doveva operarlo dai chirurghi; 
tutte le feste furono sospese, tutta l'Inghilterra 
nella costernazione; e l'incoronazione rimandata 
a tempo indeterminato. Povero Re! egli aveva 
volute che s 


ardasse l'incoronazione, finchè la 


HILPERRA CHE SE CON 


RVA N 


pace non fosse assicurata; e certo fu un’ opera 
sua personale, il concedere larghi patti ai Boeri, 
perchè potessero. onorevolmente capitolare. Que- 


sta è una pagina gloriosa del suo Regno, e augu- 


riamo di cuore non sia l’ ultima, e che la ma- 
lattia del nobile Sovrano — una peritiflite — 
abbia ad esser vinta rapidamente. In tal caso, 
la proroga dell’incoronazione non sarà che un 
doloroso incidente, un danno finanziario, e un 
contrattempo giornalistico. 

Tutti i giornali s'erano preparati con grandi 
spese ad illustrare lo straordinario spettacolo del 
quale non si ebbero che le prove spettacolose; 
di queste ci parla un nostro valente collabo- 
ratore in una prima lettera. La pubblichiamo 
ugualmente qui sotto, perchè l’ interesse della 
pittoresca narrazione è accresciuto, benchè do- 
lorosamente, dalla sospensione che auguriamo sia 
momentanea. 


I preparativi per, 
l'incoronazione di Edoardo VII. 


Qual', è la cosa più bella a vedersi in questo 
mondo? 

Un'incoronazione! 

Qual'è la cosa intorno a culla gente discorre 
di più? 

Un'incoronazione! 

Qual” è la co più deli: 


quando 


Un’incoronazione! 

Questo diceva o scriveva Orazio Walpole, un 
letterato inglese del settecento che aveva assi- 
stito all’incoronazione di Giorgio III: questo pen- 

amo e scriviamo anche noi al secolo ventesimo, 
Quanto non s'è parlato in Londra dell’ incò- 
ronazione di Edoardo VII! Ricordo un at home 
dal mio amico Alfred East della Royal Academy 
il giugno dell’anno scorso. C'era Sarah Bernhardt 
in mezzo a una volata di misses in bianco. Di 


— erudito, critico e poeta — 
Tersundeva la grande attrice a venire a Londra 


A TORRE DI LONDRA. 


quest'anno per la coronation. Avrebbe visto! E 
l’erudito ci descriveva minutamente la cerimo- 
nia storica circonfusa di una vaga poesia sim- 
bolica. Sarah Bernhardt ne deve essere rimasta 
conquisa perchè... è venuta davvero. Nè deve 
essersene pentita! 

Nulla, infatti, è più teatrale di'una incorona- 
zione. Il ‘monarca inglese che siede sulla pol- 
trona storica del secolo XIII e su quel sasso del 
destino che ha servito da guanciale al patriarca 
Giacobbe — sia detto senza irriverenza! — bi- 
sogna che sia un grande attore. Anche il ve- 
scovo di Newton era del mio parere. Egli scrisse 
di Giorgio III: * Nessun artista nel personaggio 
di Pirro della Distressed Mother ha mai asceso 
il trono con tanta grazia e dignità!,, Il dottor 
Temple, arcivescovo di Canturbery, potrà affer- 
mare altrettanto di Edoardo VII 

Come gli attori, i monarchi inglesi devono 
studiare la loro parte, fare delle prove, cambiare 
due o tre volte di costume e presentarsi al pub- 
blico digiuni! Che più? La piattaforma su cui 
sono incoronati nel centro dell'abbazia di West- 
minster è detta nel liber Regalis: Theatrum! 

Il gran direttore di scena è stato questa volta 
il duca di Norfolk — il pellegrino cattolico che 
in Roma auspicava al ritorno del potere tem- 
porale! I Norfolk — che sono i primi nobili del 
regno — esercitano da secoli la funzione di ma- 
stri delle cerimonie. Il duca attuale è stato per 
un anno il busiest man in the Empire, come lo 
ha definito un giornale: vale a dire l’uomo che 
ha avuto il più gran da fare nell'Impero. 

Egli sedette nella Court of Qlaims che dovette 
giudicare dei reclami dei nobili i quali accam- 


| pavano diritti per disimpegnare questo o quel- 


l'ufficio alla cerimonia dell’incoronazione: i ba- 
roni dei Cinque Ports volevano portare il bal- 


| dacchino sul capo del re; il vescovo di Durham 
| voleva ben stabilire il suo esclusivo privilegio 


di sostenere il re caso mai svenisse durante il 
servizio religioso; il direttore del Globe voleva 
un posto nell'abbazia perchè il suo giornale vi era 


| stato rappresentato all’epoca di Giorgio IV, ecc. 


Chiusa la Court of Claims il duca “di Norfolk 
dovette pensare ai preparativi nell'abbazia di 


Westminster, nel Palazzo di Buckingham, nel 
| castello di Windsor; dovette studiare cogli sto- 
rici e cogli archeologi, intendersi coi sarti, coi 
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gioiellieri,.cogli architetti, coi pittori. Nulla si 
potè fare senza il suo consenso; nessuno potè 
prender parte alla cerimonia e alle feste senza 
un biglietto firmato dal duca. Poi venne il pe- 
riodo delle prove. In Inghilterra non si improv- 
visa mai nulla: perfino quando morì la regina 
Vittoria si fecero le prove dei funerali! 

Le prove per l'incoronazione portarono via un 
mese di tempo. E il povero duca dovette inca- 
ricarsene lui: prove nell’interno dell’ abbazia, 
prove cogli equipaggi e coi cavalli per le strade, 
prove nei saloni di Corte, prove nella guarda- 
roba, prove nella cucina! Finalmente tutto fu 
pronto, preparato, predisposto, preveduto.... an- 
che il tempo!! 

A. questo però non ci ha pensato il duca di 
Norfolk. Venne in suo aiuto il signor Hugh Cle- 
ments che, fino dal mese_d’ aprile pubblicò un 
pamphlet di sedici pagine intitolato: Tempo per 
il giorno dell’ incoronazione, giugno 26, quattro 
giorni' prima e quattro giorni dopo, esattamente 
preveduto, colla spiegazione del metodo per la 
predizione! 

La scienza progredisce e, secondo il Clements, 
si possono predire ora con certezza alla distanza 
di mesi e di anni le condizioni metereologiche, 
come l’astronomo computa con sicurezza le maree 
e gli eclissi. Vi dirò anzi che il signor Hugh 
Clements è già un’autorità. Il 17 luglio del 1897 
egli predisse che dal 1.° agosto alla fine di di- 
cembre dello stesso anno avrebbe continuato a 
piovere e i registri dell’osservatorio di Green- 
wich sono là a dimostrare s'egli non fu nel vero. 
La sua predizione per il giorno dell’ incorona- 
zione fu... prudente: Generalmente annuvolato 
nel mattino con un po’ di pioggia; poi asciutto 
e parzialmente annuvolato fino a sera, poi co- 
perto, poi pioggia. 

At lino pera "dino deigrandi 
Vassalli dell’Impero venuti a Londra per ren- 
dere omaggio ad Edoardo VII — lesse la pre- 
dizione disse a un reporter: Tempo coperto? 
Consolatevi! Noi abbiamo nella Penisola di Ma- 
lacca un proverbio, secondo il quale se un capo 
viene incoronato mentre fa brutto tempo è segno 
che governerà il suo popolo in pace e con sag- 
gezza! 

E la spiegazione del metodo per la predizione? 

Cicli, paralassi, declinazioni lunari... altro chie 
la fortezza di Bertillon per dimostrare che Dreyfus 
era l’autore del bordereau! 

Ma io non vi ho ancora detto come il Re sia 
passato attraverso tutti questi periodi di prepa- 
rativi e di prove. Il Re ha avuto due disillu- 
sioni: quella di dover interrompere di tanto in 
tanto le sue partite di bridge per confabulare 
col duca di Norfolk e quella di.... perdere il 
Derby. Egli aveva scommesso una somma enorme 
su Scettro — che nell’anno dell’ineoronazione 
avrebbe dovuto vincere! — mentre, causa la 
pioggia.... Ah, perchè il signor Clements non pre- 
disse il tempo anche del Derby day? 

>» * 

E veniamo ora alle feste che — mentre vi 
scrivo — sono ancora nel loro pieno splendore. 
Londra è trasformata. Non c'è nulla di più ine- 
stetico di una città rappezzata con bandiere, 
sandaline, festoni, stendardi, emblemi trionfali, 
archi, palchi di legno. 

Londra è così bella quando è brutta! Quando 
le sue mura, su cui si arrampica come una gra- 
migna Ja véelame, sono nere per il fumo; quando 
i suoi squares sono sgombri ed i suoi parchi si- 
lenziosi; quando per le sue grandi arterie, dal- 
l’ovest all’est, ferve la miscellanea vita di tutti 
i giorni, col tumulto de' suoi treni, dei suoi om- 
nibus, dei suoi cab, dei suoi carri, col viavai dei 
suoi citymen in cilindro, dei suoi costermongers 
in cappellino di paglia, dei suoi newsboys cs richi 
di giornali. Londra è bella alla sera quando non 
è illuminata: quando per le viuzze sudicie e 
sotto un cielo lurido le ragazze ballano al buio. 
Allora un povero organetto italiano in qualche 
vicolo perduto di Lambeth sa ed esprime la vera 
vita dell’immensa città! Nella sua voce stonata 
voi sentite la rivelazione di tutto un mondo 
oscuro: di uomini affamati di desideri vaghi, di 
fanciulle che anelano di godere Ja loro breve 
giovinezza, sapendo le tenebre degli anni avve- 
nire. L’organetto suona e nelle note — in cui 
ha giuocato un giorno il sole di Napoli — passa 
la cupa e squallida visione del Tamigi e dei suoi 
sluims! Ma guai quando queste oscure moltitu- 


grave 


(N. d B.). 


1 Ma non fu preveduta ; ahimè! la malatti 


del Re. 


dini passano il fiume rei giorni di festa e inva- 
dono la Londra dei Lord e dei banchieri! Allora 
esse perdono quella muta e tragica espressione 
di malinconia e il loro sfogo di gioia ha qualche 
cosa di goffo e di brutale ad un tempo. l'a paura 
trovarcisi in mezzo: son faccie vampanti, sguardi 
accesi, risate truci, gesti provocanti, ondeggia- 
menti procaci, grida roche e.... tanfate di whisky! 

Il Re ha pensato di far divertire le moltitu- 
dini di là dal fiume e di dar loro da-mangiare 
e da bere. Centomila poveri pranzeranno col 
beef freddo, l’ham, il pudding e una pinta di 
birra il 5 luglio prossimo nei varii quartieri della 
metropoli. Anche la Regina ha voluto ricordarsi 
di quelle che, per la miseria e la fatica hanno 
perduto la dolcezza del suo sesso, e migliaia di 
serve saranno — almeno un giorno nella loro 
vita! — servite con thè, biscotti e dolc 

Questa prodigalità regale ha sollevato molte 
critiche, Avviene dell'impero inglese quello che 
è avvenuto dell’ impero romano? mo già arri- 
vati al punto di dover chiuder coll’offa la bocca 
del popolo? Panem et circenses?. Bread und amu- 
sements? 

Ma pare invece che sia la tradizione la quale 
voglia che le feste dell'incoronazione dei sovrani 
d'Inghilterra siano sopratutto celebrate col man- 
giare e col bere. 

Per l'incoronazione di Riccardo Il fu eretto 
una specie di castello in Cheapside, da cui di- 
verse fontane pioyevano vino e in un'altra oc- 
casione il vino correva lungo i condotti stessi 
delle strade! Vi dirò anzi che c'è della gente la 
quale rimprovera il re di taccagneria. Esce qui a 
Londra un giornaletto intitolato he Jacobite , il 
quale è poco noto sul Continente. . l'organo dei 
legittimisti di Granbretagna e d'Irlanda, i quali 
vagheggiano il ritorno degli Stuart, portano rose 
bianche alla statua di Carlo I, parlano di Orom- 
well come del regicida e del nostro paese — dato 
il loro cattolicismo intransigente — come del 
pretended Kingdom of Italy... Questo giornaletto 
ha assunto per le feste dell'incoronazione un con 
tegno sdegnoso e sarcastico. L'altro giorno seri. 
veva: Eh, eh! Nei tempi passati interi buoi sa- 
rebbero stati rosolati per i poveri, il vino avrebbe 
inondato le vie e le fontane avrebbero gorgo- 
gliato di birra. Ma la nuova dinastia dei Sasso 
nia-Coburgo offre mele crude per la sua festit e 
invita i suoi sudditi a stare allegri con infusi»di 
foglie! L’infuso di foglie per i Giacobiti rim- 
piangenti il vin vecchio d'Holyrood sarebbe 
il... thè! 

Ma ha poi visto il Jacobite i menus dei pranzi 
di gala col Chaudfroid de Cailies è la Corona- 
tion, quelli dei pranzi parlamentari col Boeuf 
Pressé dà la Commons e quelli dei pasti del Ma 
harajah di Jepur col potage di riso contenente 
semi di papaveri, punte di garofano, cardamo, 
cinnamo, coriandro, cipolla, aglio, ginepro ?! 


» 

Il Mabarajah di Jepur mi porta a dire una 
parola dei forestieri che sono a Londra. Quanti? 
Non è possibile calcolarlo. F un milione. Si 
dice che la notte avanti l'incoronazione della Re- 
gina Vittoria 40000 persone dormirono nelle 
strade non essendoci più posto negli hotels. Que- 
sta volta sapete cosa s' è perfino pensato di fare? 
Tener aperte tutte le chiese e riscaldarle per uso 
dei forestiei za alloggio! Ce ne sono di tutte 
le razze, di tutti i colori, di tutti i climi, di tutti 
i paesi! 

L'India è cospicua per il suo pittoresco con- 
tingente di truppe in turbante, per i suoi Principi, 
il cui splendore orientale offusca quello della 
Corte di Buckingham. Pensate però ai poveri 
soldati bramini che dovettero — in omaggio a un 
impr ndibile precetto della loro religione — 
cuocersi il mangiare nudi con questo freddo e con 
questa pioggia! In compenso i Mabarajah, i R 
ei Sultani se la passarono allegramente, riscal- 
dati dalle stufe che, per precauzione, avevano 
messo nel loro bagaglio, prima di partire dal- 
Y India! 

Oltre gli indiani, accampati ad Hampton Court 
sul Tamigi, sono festeggiatissimi i rappresentanti 
delle altre colonie: del Canadà, dell'Africa Au- 
strale, della Nuova Zelanda, di Hong-Kong, di 
Borneo, di Uganda, di Lagos, di Cipro, di Malta, 
di Nigeria, di Figi, di Bermuda, ecc. Bastano i 
nomi a suggerire tutta una pittoresca varietà di 
costumi e di faccie! E coi soldati mettete pure 
gli uomini politici: i grandi vass 
rati ed i premiers delle colonie libere. Questo ca- 
leidoscopio rappresenta l'impero : tutta questa 


gente è qui per dire al londinese: Noi veniamo 


alli dei protetto | 


dalle parti opposte del mondo, eppure siamo tutti 
tuoi concittadini; tu sei l’uomo più potente della 
terra: non importa se le gambe siano un po’ de- 
boluccie e lo stomaco leggiero: non ti basta la glo- 
ia imperiale?” Civis britannicus sum!Va, va in 
un pub’ e bevi alla salute di Chamberlain 
a i colonials non sono i soli forestieri che si 
aggirino per le vie di Londra in questi giorni. 
Gli americani hanno fatto una vera invasione : 
i miliardari di New-York, di Chicago, di Fila- 
delfia colle loro misses pronte a rinnegare la de- 
mocrazia yankee per un titolo nobiliare! 
I cinesi sono rappresentati pure in buon nu- 


| mero e — a differenza degli indiani tanto seru- 


polosi riguardo al loro cibo — hanno accettato 
subito gli usi e.... la culinaria del paese, andando, 
umili, ma pieni di un allegro appetito, a pranzo 
dal Lord Mayor, dai governatori della Banca 
d'Inghilterra, da altri magnati della City, forse 
per far dimenticare l’ episodio dei Boxers e per 
dimostrare che la Cina è pronta ad aprire le 
braccia e... la bocca alla civiltà occidentale! 

I fri — che s'immaginavano di vedere 
nella processione del 27 giugno uno stuolo di 
Boeri incatenati dietro il carro trionfale di Cham- 
berlain — hanno del pari passata la Manica, seb- 
bene un po’ sprezzanti e diffidenti, e coi francesi 
i soliti tipi del pubblico viaggiante continentale, 
dal biondo e paffuto berlinese all'italiano ostina- 
tamente attaccato al suo cappello a cencio, in 
un paese dove non contano che gli uomini in 
tubal... 

® 

Domenica, 15 giugno, la prospettiva delle feste 
poco mancò fosse oscurata per un accidente 0c- 
corso al Re. Una signora, collega'in giornalismo, 
ha fatto la peregrina constatazione che il giorno 
di domenica ha sempre avuto una parte impor: 
tante nella vita del Sovrano. Fu una domenica 
nell’ inverno del 1871 che Edoardo VII — al- 
lora principe.di Galles — contrasse quell’ infe- 
zione tifoide che lo portò sull'orlo della tomba; 
fu una domenica che entrò decisivamente in con- 
valescenza @ permise a tutto l'impero di tornare 
a respirare liberamente; fu un’altra domeni 
che, salendo le scale di Lord Rosebery, cadde e si 
slogò un ginocchio; fu una domenica che, pas- 
sando per Bruxelles, Sipido attentò alla sua vita; 
e fu domenica, 15 giugno — proprio alla vigilia 
dei festeggiamenti — che il Re.... prese un raf- 
freddore! Quali momenti di ansia! Tutti i gior- 
nali, la mattina del lunedì, avevano un articolo 
di fondo sul doloroso argomento. Quello del Daily 
Erpress era intitolato: 1’ Impero in sospensione 
(Mi par di vederlo!) Ma il raffreddore passò e si 
spera che tutto il programma si svolgerà a pun- 
tino senza il più piccolo contrattempo. * 

tato detto già tanto su tutti i riti simbolici 
della cerimonia di Westminster che mi pare inu- 
tile farne una speciale descrizione. Ed è, inoltre, 
probabile che il lettore sia del parere di Walpole 
e mio: una incoronazione è la cosa più deliziosa 
a questo mondo... quando è passata! 

Passata l'incoronazione, passato il giorno della 
gran processione storica per le vie di Londra, 
passati i festeggiamenti ai poveri e alle ‘serve, 
tornati i Maharajah alle loro jungle, i cinesi alla 
loro muraglia, gli americani ai loro nnatoi di 
Chicago, che cosa resta, che cosa resterà di que- 
sto imponente avvenimento per il quale ha esul- 
tato tutto un impero cui nullus solis  occasus 

Il 26 giugno si deve piantare in tutt’i parchi, 
di tutte le città, di tutti i paesi che obbed: eono 
all'Union Jack, una piccola quercia commemo- 
rativa che sarà designata col nome di quercia 
Edoardo VII. 

Essa crescerà, la bella pianta, sotto i diversi 
cieli, metterà rami e foglie, darà fiori e ghiande, 
sarà generosa d'ombra e di pace. L’augurio di 
tutti i cuori vorrà che si levi forte, alta e pro- 
spera, e passi onorata alle più tarde età. Le cose 
che sopravvivono parlano sempre al nostro breve 
destino la poesia più cara e fascinatrice. Ma l’au- 
gurio non potrà andar secompagnato da una vaga 
trepidazione. Chi sa il domani? chi garantisce 
delle que esposte a tutte le raffiche ? 

Anche i peri di De Wet eran cresciuti belli 
prosperosi, mettevan rami e foglie, davano fiori e 
frutti. Ma lord Kitchener è passato di là e li ha 
abbattuti! 

Londra, 28 giugno. 
Mario Borsa. 

1 Speranze deluse! Il preteso raffreddore era invece il 
principio di una malattia fatale, che si spgrava di poter 
nascondere. (N. d. R.). 
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Torino, — L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE DECORATIVA MODERNA (fotografie Treves). 
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QUEL CHE SI FA ALLA CAMERA. 


Note è schizzi 
dell'onorevole Timone. 


Bisogna cercare i deputati fuori della Camera, 
in questi giorni; poichè il calendario vorrebbe 
farci credere che siamo in una stagione calda, i 
deputati gli credono anche se nelle passate setti- 
mane una forte brezza, e, di sera, un vento note- 
vole persuadevano a indossare il soprabito come 
in febbraio. 

Caldo vuol dire svogliatezza, e svogliatezza si- 
gnifica astensione. I deputati son pochi, sparsi 
ovunque non si lavori. Nella saletta dell’Aragno, 
quella famosa piccola sala in fondo che, appena 
piova, è buia e triste come una prigione, conven- 
gono, tutte le mattine, gli onorevoli a un pasto 
frugale. Son deputati conservatori : l'on. Berto- 
lini, che a’ suoi tempi suggerì al Pelloux la tro- 
vata stupefacente delle elezioni generali per raf- 
forzare il ministero, che cadde invece come un 
castello di carta pesta; l’on. Chinaglia, ex-pres 
dente della Camera, uomo dalla testa caratter 
stica non dissimile da quei mascheroni giappo- 
nesi che si mettono a occhieggiar tra le pieghe 
delle portiere; l’on. Donati, pallido in volto e fret- 
toloso in atti; l'on. Biscaretti, nuovo questore 
della Camera, che volle inaugurare la sua ca- 
rica con qualche severità verso la tribuna della 
stampa, e tralasciò poi, a tutto vantaggio del suo 
buon gusto; e altri, quasi tutti uomini d’ordine, 
posati, tranquilli, metodici, Ogni giorno si man- 
giano. le eterne uova al tegame seguite dall’e- 
terno “ cappuccino ,, avvicinando col desiderio 
l’ora di mangiarsi al tegame anche il ministero; 
e discutono di cose parlamentari con una insi- 
stenza degna di encomio. 

Altri deputati sono sparsi nelle altre sale del- 
l’Aragno, Se il caffè Aragno fosse la Camera e le 
uova al tegame fossero i bilanci, noi potremmo an- 
dare superbi del nostro Parlamento. L'on. Socci, 
sempre circondato da amici giornalisti, è fiero in 
questî giorni della propria attività; modesta- 
mente fiero, poichè nella sua bell’anima idealista 
non può albergare ombra di vanità. Egli è il solo 
pioniere del femminismo, al quale sembra voler 
dedicare i più rigogliosi fiori della sua mite reto- 
rica. Le donne avvocate e le telegrafiste ebbero 
in lui uno strenuo e facondo paladino dei loro di- 
ritti: peccato che.le-avvocatesse, essendo ancora 
allo stato di progettino, non possano dir del- 
l’on. Socci tutto il bene che certamente ne pen- 
sino! 

Non ho mai visto il Socci nè alcuno de’ suoi 
amici, di più vivo color politico, metter piede 
nella saletta conservatrice. Essi prendono il caffè 
tra i rappresentanti del quarto potere, espongono 
alcune idee sulla situazione e se ne vanno. 

Dove? Dove vanno, questi e tanti altri loro 
colleghi? Non voglio dire che alla Camera non si 
vedano mai; ci si vedono, così, alla spicciolata, 
in modo: che ne manca sempre un numero rile- 
vante per far quel numero legale ch'è il sogno 
del buon Biancheri. 

Dev/'essere entrato nella coscienza generale il 
concetto che il ministero basta a sè stesso: nè 
maggioranza nè opposizione; quattro amici di 
tanto in tanto, per tener compagnia a quelli, i 
quali deyono restar nell'aula dalle 14 alle 19, e 
perchè gli oratori abbiano sufficienti strette di 
mano al finire dei loro discorsi; ecco la politica 
di questi ultimi giorni. 

Le cose procedono lestamente per la loro strada, 
sotto la presidenza alternata dell’on. Biancheri, 
che-non sempre afferra la voce degli oratori, e 
per ciò fa nascere qualche incidente piacevole ed 
innocuo, e dell'on. Marcora, che trova qua e là 
qualche ostacolo a fungere degnamente per la in- 
disciplina dei colleghi. 

Il ministero s'è fornito d’uomini singolarissimi. 
Dell’ultimo suo acquisto; il generale Ottolenghi, 
ho sentito parlar molto bene dai tecnici; alla Ca- 
mera ha esordito con franchezza e con perizia da 
uomo parlamentare; e se ciò non bastasse a di- 
mostrare ch’ egli può degnamente e utilmente 
compiere l’ufficio che gli fu affidato, aggiungerò 
che i suoi impiegati ne sono malcontenti. Egli 
ha introdotto nel suo dicastero molte piccole ri- 


** RONCEGNO -- 


Grande Stabilimento Balneare (Austria-Trentino) 
(Bagni Arsenico-ferruginosi Stagione: i Maggio 1 Ottobre) 


forme, ha voluto giustificazione di tutti i privi- 
legi, di tutte le abitudini, anche degli abusi che i 
predecessori avevan lasciato crescere e pullulare. 

impiegati, messi così a un regime più severo, 
non si fanno illusioni: dopo il suo “ debutto , 
alla Camera, ogni speranza d'un breve soggiorno 
di lui al ministero, è caduta: egli rimane, certo a 
lungo; bisogna dare un addio alle care abitudini 
di ozio e di ritardi e di vacanze, che “ ventila- 
vano , un poco la carriera! È dunque umano, 
troppo umano, che i dipendenti burocratici del- 
l’on. Ottolenghi si augurino una crisi, magari 
parziale: le crisi fanno male a pochi è bene a 
molti. 

Ma lasciando il Ministro della Guerra, ab- 
biamo nell’attuale Gabinetto altre personalità 
interessanti. Dove mettete ad esempio, l’on. Pri- 
netti sempre pronto a difender le sue idee l'épée 
dla main? Pensate ch'egli ha minacciato di far 
dieci duelli, e non ne ha fatto che uno; restano, 
dunque, nove duelli in bianco, per nove avver- 
sarii: ecco un metodo spiccio per trovar la mag- 


Poi c'è l'on. Baccelli, sempre allegro. Il suo 


discorso per l’ apertura dell’ esposizione di Pa- 
lermo non è ancora totalmente obliato; obliato 
da lui, forse, non da quelli che lo ascoltarono. 
L’'impreveduta citazione di cui volle infiorarlo: 
nunc est bibendum, fa sorridere maliziosamente 
gli amici, i'quali assicurano che l’on. Baccelli 
non ne aveva punto bisogno. 

Taccio dell'on. Giolitti, che rapidamente spac- 
ciò in Senato un Comandante di Corpo d’Ar- 

dimenticando che ciò, in ogni caso, spet- 
tava al suo collega della Guerra. L'on. Giolitti 
è uomo pronto, freddo e tenace; non pare me- 
nomamente preoccupato dall’astensionismo ecces- 
sivo che caratterizza quest'ultimo periodo di. la- 
vori parlamentari; oserei dire, a quanto se ne 
capisce, che gli convenga e gli piaccia; se non 
trova amici pronti a lodarlo, non trova neppure 
avversari pericolosi. L'opposizione si limita a 
confabulare, forse a dirne corna en petit comité; 
detta o ispira articoli ponderosi nei giornali au- 
torevoli, quegli articoli di prima colonna, che 
pubblico non legge mai; e lascia passar le pi 
belle occasioni, se non per rovesciare il Mini- 
stero, il che; oggi come oggi, sarebbe incomodo, 
almeno per dargli noia... 

Innanzi a questi ministri che riescono a far 
tutto da sè, benchè non possano racimolare i 
soliti quattro gatti necessari a votare una legge, 
i deputati pensano di lasciar correre; i più fermi 
stanno sulla breccia fin verso le 17, poi escono 
negli ambulatori, e a passo a passo, dagli am- 
bulatorii in piazza, dalla piazza al dar, dal dar 
a pranzo. 

L’on. Di Broglio non sapeva, l’altro giorno, 
come dar battaglia; non s'è forse mai dato il caso 
d'un ministro che vuol combattere e non trova 
combattenti, che vuol platonicamente minacciare 
di abbandonare il portafoglio e non trova chi lo 
prenda in parola. Bisognava spiegare © giusti- 
ficare l’emissione del nuovo titolo 3 1/a per cento, 
far la storia delle trattative, chiedere 1’ appro- 
vazione della Camera. Nessuno pensava a tutto 
questo, come se un'operazione d'alta finanza fo: 
un affare di famiglia che non si discute in pub- 
blico. Egli dovette ricor! cortesia d'un 
amico, il quale si finse vivamente colpito dalle 
disposizioni prese al ministero del ‘T'esoro e pregò 
l’on Di Broglio di volerlo illuminare. 

Notate che questo genere d'illuminazione è un 
vero sacrificio pel buon: ministro, il quale avrà 
tutte le capacità.... fuor che quella di parlare. 
Parla esitando e con difficoltà, anche quando è 
certo, come in questi giorni, di non essere inter- 
rotto nè apostrofato nè contraddetto. Ma biso- 
gnava pure sbar rsi d’una questione così im- 
portante, e sbarazzarsene nel momento più pro- 
pizio, cioè quando l'opposizione, che conta tra le 
sue file degli specialisti come il Sonnino e il Ru- 
bini, pareva ed era decisa a non interloquire. Il 
mite Di «Broglio ebbe così un trionfo in famiglia, 
lievemente amareggiato dalle dimissioni del com- 
mendatore Stringher, direttore. della Banca d'E 
talia; dimissioni vere, e perciò smentite subitc 
incidente oggi appianato, unica conseguenza del 
ministeriale discorso. 

Infine, si chiacchiera di politica e si discorre di 
‘affari più fuori che dentro della Camera. Alla Ca- 
meta si discutono ‘e si votano i bilanci, con l’or- 
dine di tagliar corto. Discorsi brevi, osservazioni 
succose, pochi emendamenti: qualcuno, di tanto 


in tanto, si ribella a questo sistema. lo ho degli 
amici, i quali, oltre Ja degna e patriottica inten- 
zione di discutere ampiamente gli affari del paese, 
nutrono anche il desiderio di coltivare opportu- 
namente un po’ di retorica. L'on. Torraca, l’altro 
giorno, cominciò il suo discorso con questa ardita 
immagine: “ Il bel paese ch’Apennîn part 
il resto si perdette fra i rumori. L'on. 
slanciato al soccorso delle telegrafiste, compa- 
rando la donna ad “un fiore, che l’uomo cal- 
pesta talvolta per il suo piacere con piede vil- 
lano, senz’accorgersi del profumo che si sprigiona 
dalla gentile corolla... y 

Si capisce che quando si hanno queste mefi- 
stofeliche tendenze oratorie, la fretta del pres 
dente e del vicepresidente debba urtare un po- 
chino i nervi; ma come il tempo incalza, e il 
caldo, dopo esser stato annunziato dal calenda- 
rio, sta per sorprenderci davvero, tutti finiscono 
per rassegnarsi; e si corre, si galoppa, inciam- 
pando ogni tanto nella mancanza del numero 
legale. 

La morte del povero ammiraglio Magnaghi 
ha dato luogo a una commemorazigne non priva 
di sincerità e di sentimento: egli è scomparso alla 
vigilia. di cimentarsi nella famosa querela contro 
l’amniiraglio Accinni. Il Presidente Biancheri con 
quella sua voce spenta che non è proporzionata 
all’acustica del luogo; ha tessuto del; Magnaghi 
un elogio sincero: e vibratamente ne parlarono 
poi l'on. Morin, ministro della Marina, che sa dir 
le cose con chiarezza e con eleganza, evitando 
lo scoglio delle frasi fatte di cui l’aria dell'aula 
è tutta pregna; e l'on. Bergamasco, oratore senza 
gesti, ma efficace e sobrio; egli on. De Cesare 
e Imperiale, che furono brevi, poichè i prece 
denti avevano già tracciato con fedeltà la figur: 
politica del defunto. 

Ma, ripeto, fuori della Camera si parla d'affari 
e di leggi più che non si faccia nell'aula. La sera 
in cui fu discusso il disegno sull’indennità di 
residenza per gl'impiegati @ sulla cedibitità del 
quinto, piazza Montecitorio era gremita di egregi 
cittadini burocratici, i quali aspettavano con an- 
sia l'esito della discussione: e quando si propagò 
tra la folla la notizia che la votazione era an- 
data deserta perchè mancavano nove voti al nu- 
mero legale, potete imaginaro i moccoli all’indi- 
rizzo di quei nove assenti. In realtà, gli assenti 
eran più centinaia, ma i moccoli eran solo pei 
nove che mancavano a render possibile la vota» 
zione, lungamente sospirata! Così i provvedi- 
menti per Roma, per Napoli, per i ferrovieri, quel 
cumulo di progetti che il Governo va mettendo 
al fuoco e che in parte non saranno cucinati, per 
la furia dei... cuochi di andarsene in campagna, 
fanno chiacchierare molto. 

Gli innumerevoli interessati hanno una paura 
matta che l’assenteismo cronico degli onorevoli 
paralizzi le intenzioni lodevoli di venir presto a 
una risoluzione di problemi interessanti: Ai miei 
tempi sarebbe bastata la. metà di questi: progetti 
per avere una Camera, se non stipata di oratori, 
almeno capacissima di prendere una deliberazione 
e di affrontarne la responsabilità: oggi non ri- 
conosco più i miei ex-colleghi; quelli sui quali 
si faceva maggior affidamento in casi consimili, 
sono lungi da Roma; gli altri se ne vanno dal 
l'aula un'ora prima che Ja votazione cominci, e 
per ripescarli e trascinarli di nuovo sulla breccia 
bisogna rovistar tutta la città, 

Si veri sì il fenomeno curioso di sedute 
che finiscono alle otto, alle ottò e mezza, alle 
nove di sera, come si fosse lavorato con uno-zelo 
pazzesco : e son precisamente le ‘sedute... nelle 
quali non si è fatto nulla e non si è deciso nulla. 


Roma, 23 


giugno, 


TIMONE. 


Alberto re di Sassonia, morto il 19 corrente nel 
suo castello di Sibyllenhort; era nato a Dresda il 23 
aprile 1828, dal famoso re Giovanni, amico dell'Italia 
e traduttore di Dante. L'imperatore Guglielmo il 22 cor- 
rente a Wesel così sintetizzò l'elogio del defunto re: 
“Era l'ultimo dei grandi generali della grande ra, 
che condusse alla costituzione dell'Impero, era l'ultimo 
decorato della Gran Croce dell'Ordine della Croce di 
Ferro. L'nugusto' defunto cooperò a costituire l'Impero 
tedesco. Con lui un nobile cuore tedesco-ha cessato di 
battere; un cuore che amava sopra ogni ‘cosa’ ciò. che 
era tedesco. È scomparso con lui un modello dei reg- 
gitori di popolo, padre della sua patria, del suo po- 
polo; un sovrano dolce è pieno di feconda attività. , 
Alberto di Sassonia, in fatto, educato allo sfesso modo 
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IL Re ALserto DI È 


del principe Federico Guglielmo di Prussia, del quale 
era stato collega nell' Università di Bonn, spiegò veri 
talenti militari tanto nella guerra del 1866, nella quale 
si trovò alleato dell'Austria contro Ja Prussia, quanto 
nella guerra del 1870, nella quale si segnalò a Sedan 
è all'assedio di Parigi. 

Guglielmo 1 allora gli conferì il bastone di mare- 
sciallo. Alberto di Sassonia divenne re nel 1873; e nei 
trent'anni del suo regno Ja Sassonia ebbe impulso no- 
tevole di progresso commerciale e industriale, conser- 

ando il suò posto, già notevole, di patria delle arti, 
delle lettere e delle scienze. Re Alberto era fratello 
della duchessa di Genova, Elisabetta, madre alla re- 
gina Margherita e al ducà Tomaso. 

Gli succede, nel trono realé di $ il fratello 
Gionoro, di anni 70, che era già stato investito della reg- 
za nei giorni dell'aggravamento di re Alberto, e che, 
credevasi, avrebbe ceduta Ja corona al proprio primoge- 
nito Federico, nato nel 1865. Ma Giorgio ha assunta 
definitivamente la dignità reale. 


I LIBRI DEL GIORNO 


Goffredo Mameli 
g il libro d'Anton Giulio Barrili. 


Goffredo Mameli!. 

La sua eroica morte all'assedio di Roma, quan- 
do negli occhi gli splendeano ventidue ‘prima- 
vere e l'entusiasmo, coronò di gloria gentile e 
imperitura la sua fronte. Giuseppe Mazzini nella 
lettera scritta Ai giovani dopo la caduta di Roma, 
lettera nella quale ci ritrae il Mameli con vi- 
vezza e passione affettuosa scrive, da quel gr 
idealista che era, una frase che oggi fa 
molti, ma che in quel tempo di slanci sentimen- 
tali e di fede, non faceva ridere forse nessuno. A 
proposito della morte di Goffredo Mameli scrisse : 
“La bara è la culla del cielo,, idea che fu ripetuta 
più tardi da un prete-poeta, Giacomo Zanella 
nella Veglia: “Io nella tomba troverò la culla. , 

E la tomba precoce fu la fortuna della fama 
di Goffredo Mameli. Se il piombo francese l'avesse 
nel 1849 risparmiato, egli sarebbe stato uno 
dei Mille; avrebbe combattuto forse a Mentana 
e a Digione; sarebbe diventato forse senatore e 
ministro; ma la sua gloria non sarebbe stata 
così poetica, così bella. La stessa fortuna toccò 
a Ippolito Nievo, un altro garibaldino e poeta- 


soldato, sparito negli abissi del Tirreno subito 
dopo la spedizione dei Mille. 
Îl nome del Mameli è affidato sopratutto al- 
l’inno popolarissimo: 
Fratelli d'Italia 
L'Italia si desta, 


che non è il suo inno migliore; ma sulle ali di 
quell’inno il nome suo passa cogli anni, per merito 
speciale della musica che lo accompagna; musica 
improvvisata una sera in casa di Lorenzo Valerio 
a Torino, dal maestro genovese Michele Novaro, 
amico del Mameli. Anton Giulio Barrili, nel bel- 
lissimo proemio agli ti editi e inediti di Gof- 
redo Mameli (ch'egli ha ordinati e pubblicati con 


grande amore, e che sono pubblicati in un vo- | 


lume di 522 pagine in-8.° dalla Società ligure di 
storia patria) narra come nascesse quella musica. 
Il maestro Novaro, appena ricevuto l'originale 


| Mameli; col mezzo del pittore Ul 


| sul cembalo, 


Spr Act, ev DI Tunisi, morto l’11 giugno 1902, 
(Vedi a pag: 487 nel numero precedente). - 


della poesia Yratelli d’Italia; inviatagli dall’amico 
se Borzino, ne 
rimase elettrizzato; si pose al cembalo, e, agitato 
e piangendo, ne trovò sui fasti il motivo, che 
poi, corso a casa, scrisse su un foglio di carta, 
sempre commosso, tanto che rovesciò la lucerna 
.. Era il settembre del 1847. Quel- 
l’inno si diffuse veloce in tutta Italia; e si chiamò, 


| © si chiama tuttora, l'Inno di Mameli, con qual- 


che ingiustizia verso il povero maestro del quale 
molti ignorano persino il nome. La musica del- 
l'inno, benchè sgorgata dall’impeto del cuore, non 
è impetuosa, non è: nemmen guerriera, come il 
soggetto; è melanconica, è monotona. Quelle 
note elegiache potevano adattarsi alle parole re- 
ligiose della terza strofa: 


Uniamoci, uniamoci; 
L'unione e l’amore 
Rivelano ai popoli 
Le vie del Signore; 


nelle quali parole senti l'eco di quelle pronun- 
ciate da Pio IX salendo sul trono dell’apostolo 


La seducente ed efficace interprete di Madame 
n Géne, Virginia Reiter, scrive dell’Odol: 
Ho provato l’Odol e ne sono rimasta tanto 


| “soddisfatta che d’ora innanzi non lo Jlascierò 


più. , 
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giuramento, di lotta, di sfida, serrati e foco 
Giuriamo far libero 
Il suolo natio! 
Uniti, per Dio, 
Chi vincer ci può? 
Stringiamei a coorte! 
Siam pronti alla mor 
Italia chiamò. 
. Per questi versi, e per tutti gli altri, — per- 
sino per la magnanima iperbole alla Gioberti, 
Ogu' uom di Ferruccio 
Ha il core e la mano — 
occorreva la musica del “ Guerra! guer 
della Norma. Riccardo Wagner, che ammirava 
Vincenzo Bellini specialmente per la cura co- 
stante (che il maestro catanese seguiva religio- 
samente) di sposare la musica al senso delle pa- 
role, disse un giorno a Palermo dove s° era 
ridotto per comporre il Parsifal: * Ma perchè 
gl’ Italiani non hanno adottato per inno nazio- 
nale il coro della Norma?,, Il grande operista non 
pensava che non si poteva suonare il “Guerra! 
guerra! ,, in una pacifica cerimonia ufficiale, o ma- 
gari durante una premiazione di biancovestite | 
Î 
| 


Pietro; ma non sono adatte agli altri versi di 


' 


bambine delle scuole; laddove la marcia reale 
del Gabetti si adatta a tutto. 

Goffredo Mameli, nato come l’'idealissimo suo 
maestro Mazzini nella città più trafficante d’I- 
talia, Genova — rimane il poeta più ispirato della 
Liguria, dopo il Chiabrera di Savona, una specie 
di Giovanni Prati o di Zorilla del suo tempo. E | 
il Mameli, come il Guerrazzi, come. Carlo Bini | 
di Livorno, e come lo stesso Mazzini, risente | 
dell’ influenza di lord. Byron. Oggi il ‘poeta di 
Manfredo è alquanto dimenticato; ma, per un 
buon mezzo secolo, i giovani d'Europa palpita- | 
vano sui carmi, tradotti in quasi tutte le lingue, 
di quel poeta delle alte melanconie, degli amori 
appassionati; di quel poeta delle ironie amare e 
qlezli addii dolorosi. L'influenza del Byron durò 
he dopo il ’48, in Italia. Aleardo Aleardi, nelle | 

auto-biografiche premesse ai Canti, confessa | 

la subita; e i suoi Canti spesso se ne ri- | 
sé quei Canti spesso languidi come quelli 
del ‘tin (unaltro figliuolo minore del By- 
ron!) ma pur corruschi e vibrati in certi passi, 
come nelle canzoni civili delle Città italiane ma- 
rinare e commercianti è nei Sette soldati, che 
torneranno, un dì o l’altro, agli onori del mondo. 

Goffredo Mameli preferisce la forma della strofa 
manzoniana, ma, come osserva giustamente il Bar- 
rili, egli le dà più ampiezza; così il pensiero e il 
sentimento dilagano, come in quell’inno Ai fratelli 
Bandiera dal fraseggiare byroniano ed eloquente; 
del quale inno ecco la prima strofa preparatoria: | 


Tentai più volte un cantico 

Come un sospir d'amore 
A voi sacrar, ma un fremito 
D'ira stringeami il core; | 
Ma soffocava il pianto | 
Sulle mie labbra il canto; | 
E non ardì il mio Genio 
Sui venerandi avelli 
Dei martiri fratelli 
Voce di schiavo alzar. 

L'inno dei forti, ai forti 

Quando sarem risorti, 

Sol vi potrem nomar. | 


Questo inno ai fratelli veneziani Attilio ed 
Emilio Bandiera, uccisi (cogli altri compagni fra | 
cui Domenico Moro anch’ esso veneziano e Ni- 
cola Ricciotti di Frosinone) dai fucili borbonici 
nel vallone di Rovito in Calabria il 25 luglio 1844, 
è la poesia più grandiosa del Mameli ed ha un 
significato storico notevole per l’anno (il 1845) 
in cui fu scritta: e per un soffio profetico, che la 
eleva come un salmo della Bibbia; quella Bibbia 
che il Mameli leggeva spesso. 

I fratelli Attilio ed Emilio, figli del barone 
Bandiera, contrammiraglio della flotta austriaca, 
appartenevano anch'essi a quella marina: Attilio 
col grado d’alfiere di vascello, Emilio come al 
fiere di fregata. Non ostante il giuramento pre- | 
stato e l'autorità paterna, i due fratelli s' acce- 
sero delle idee del Mazzini e s'inscrissero nella 
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Giovine Italia. Attilio esercitò suggestione su 
Emilio, su Domenico Moro, biondo, bello, gentile, 
e su alcuni marinaj. Era un carattere tenaci 
simo; uno di quelli che quando entrano in una 
via, vanno sino in fondo, sacrificandosi, pro- | 
combendo, indietreggiando mai. I due fratelli, 
insofferenti d’indugii, decisero di lanciarsi im- | 
mediatamente all’azione; disertarono e andarono 
a Corfù; dove li raggiunse la madre, inviata a 
loro dall’arciduca Ranieri, vicerè del Lombardo- 
Veneto, perchè si ravvedessero. Con quali la- 
grime deve aver pregato i figli di ritornare alla 
casa paterna! Ma invano. Essi, non ostante che 
lo stesso Giuseppe Mazzini li dissuadesse dal ten- 
tativo, sbarcarono con diciotto compagni in Ca- 
labria per sollevare... l’Italia!... Furono traditi da 
uno scellerato del loro drappello, il corso Pietro | 
Boccheciampe; furono presi, fucilati; e il padre 
li maledisse! A Venezia, era morta, intanto, di 
struggimento, la moglie d’Attilio, la povera Ma- 
ria Graziani, figlia di quel Leone Graziani, che fu 
poi ministro della marina veneta nel 1848. Poi- 
chè il comico si mescola spesso al tragico, nel mo- 
mento della fucilazione avvenne che Attilio, il 
quale soffriva assai per non Jessere stato colpito 
diritto, perdette nelle contorsioni dell’agonia, la 
parrucca che portava: e alcuni popolani di Co- 
senza, accorsi subito dopo sul cadavere, se la con- 
trastarone Morendo, i Bandiera gridarono en- 
trambi Viva l’Italia! Goffredo Mameli chiama 
pereiò tutti intorno alle reliquie dei martiri: 

Qui tutti a questa scola 

Chiediam la gran parola, 

La scienza del morir. 

* 

Mameli, composta per un 
altro anniversario, è Zio e il popolo. Il Barrili 
avverte che fu scritta per il 10 dicembrè del 
1847 “ giorno della grande passeggiata votiva di 
tutto il popolo genovese al santuario di Oregina, 
celebrandosi il primo centenario della cacciata 
degli Austriaci da Genova ,. Il trionfo adunque 
del Balilla! È notevole l'ode del Mameli anche 
per l'andatura popolare: uno dei primi esempii 
di poesia popolare, che va messo con quelli del 
Carrèr (lodati dal Mazzini in una delle sue prose 
letterarie così calde e colorite) e con quelli d'Ar- 
naldo Fusinato, di Francesco Dall'Ongaro 6 del si- 
ciliano Felice Bisazza. Goffredo Mameli recita an- 
ch'egli il suo “ sermone della montagna con forma 
bonaria, ma con un virile pensiero bellicoso: 
Un fanciullo gittò un ciottol 
Parve un ciottolo incantato, 
Chè le case vomitarono 
Sassi e fiamme da ogni lato. . 
Perchè quando sorge il popolo, 
Sovra i ceppi e i re distrutti, 
Come il vento sovra i flutti 
Passeggiare Iddio lo fa, 
Quando il popolo si desta, 
Dio combatte alla sua testa, 
La sua folgore gli dà. 

Un altro inno, l’ultima. poesia compiuta del 
Mameli (qualche altra posteriore è frammenta- 
ria) è Milano e Venezia; fu recitato nel teatro 
Carlo Felice di Genova la sera del 16 settem- 
bre 1848 per soccorrere Venezia. In quella sera, 
memoranda. per l’ entusiasmo patriottico, per i 
molti abbasso e gli evviva, furono recitate anche 
poesie di Arnaldo Fusinato, popolarissimo a quel 
tempo, e di Federico Seismit-Doda, divenuto poi 
ministro delle finanze del regno d'Italia. L'inno è 
un’esaltazione di Venezia combattente sola con- 
tro un impero, e una imprecazione contro Carlo 
Alberto che non manteneva le promesse. Il po- 
vero re non è nominato; ma è a lui che il poeta 
allude: a lui detto idolo fatto di fango! Oh, mai, 
come allora, le imprecazioni, i vituperii e Ja me- 
lodrammatica parola “ tradimento , si usarono e 
abusarono. Le passioni eccitate e bollenti; nes- 
suna riflessione in quella tormenta di casi, di genti | 
e di programmi; e tradimento qua, tradimento là; 
traditore questo, quello... Quanti traditori, mio 
Dio! Ed erano invece illusi e delu: 

* 

Ma il Mameli non era giovane da immiserire 
negl’improperii. Egli brillava nell'orbita del Maz- 
zini, il cui ideale non si ristringeva solo all’Italia, 
bensì mirava all’umanità tutta quanta, con Roma 
capitale delle genti, come lo era stata un di; ma 
una capitale (si badi) di idealità, di pensiero: 
un imperialismo azzurro! Tali idee son riverbe- 
rate nel canto Roma composto sin dal '46, come 
il Barrili lesse nei manoscritti del poeta, seguiti 
religiosamente da lui in tutto il volume. Il canto 
Roma nzi, tutto un sogno di libertà e d'amor | 


| 


Un'altra ode del 
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fraterno universale, raggiante da Roma. Una strofa, 
specialmente, lo delinea con parole di fiamma: 
Ove del mondo i Cesari 
Ebbero un dì l'impero, 
i sacerdoti tennero 
Schiavo l'uman pensi 
Ove è sepolto Spartaco 
E maledetto Dante, 
Ondeggerà fiammante 
L'insegna dell'amore; 
Dimenticate, o popoli, 
L'ire d'un dì che muore, 
Sarà Ja terra agli uomini 
Come una gran città: 
Libera, grando, unita 
Vivrà una nuova vita 
La stanca umanità, 

Oggi si scrivono versi assai più raffinati di 
forma (spesso al Mameli giovane e impetuoso la 
correzione fallisce); ma oggi non si scrivono certo 
versi di più vasto umanitario amore: in Francia, 
ne scriveva, a quel tempo, Vittor Hugo: ai tempi 
nostri, ne scrive Gabriele D'Annunzio, la natura 
poetica italiana più ricca da mezzo secolo ad og. 

Pi n 

Ma il Mameli non poteva fermarsi alle parc 
non poteva cantare soltanto Fratelli d'Italia. 
E volò alla lotta. Scoppiata la prima delle Cin- 
que giornate, che rassomigliava all’insurrezione 
provocata dal Balilla, nel teatro diurno dell’Ac- 
quasola (oggi’ Politeama Genovese) si tenne un 
comizio, che il Mameli aprì con queste parole 
“ Cittadini! A Milano si muore: io e parecchi 
cittadini partiamo stanotte, per passar domani 
il confine: chi vuol essere con. noi, faccia lo 
stesso! , E non disse altro, e parti con nume- 
rosi drappelli. Così si formò unà compagnia ge- 
nov che #'intitolò dal Mazzini: ne fu accla- 
mato capitano, sebbene riluttante, il Mameli e luo- 
gotenente il Bixio, Il capitano non aveva ancora 
ventun anni; il luogotenente non ancora venti- 
sette. Entratono a far parte di una-colonna, gui- 
data dal generale Torres, avanzo delle guerre di 
Spagna, ma nessuno volea obbedirlo!... La cronaca 
di quella irrequieta colonna si legge nelle note 
d'un taccuino rosso che il Mameli regalò a Nino 
Bixio. Fra le prose del Mameli che il Barrili riu- 
nisce con scrupolosa diligenza, non trovo un pro- 
clama scritto dal Mameli “ per tutt'i volontarii 
genovesi al servizio del Governo provvisorio di 
Milano ». Questo ardente proclama, che comincia 
$ Genovesi, Italiani tutti! , fu scritto dal poeta a 
nome di Giovanni De Camilli, comandante la le- 
gione dei volontari genovesi; si conserva nella 
Biblioteca nazionale di Brera; ed io lo pubblicai 
per intiero nel capitolo XVI de’ miei Poeti della 
patria, edito a Firenze, presso il Barbèra, nel 
1886, sotto gli auspicii appunto dell'amico Bar- 
rili. Quel proclama è un incitamento alla guerra, 
e, manco a dirlo, a morire! 

“E quali pur siano gli accidenti della battaglia, noi 
abbiamo in noi ferma non la speranza solo, ma la certezza 
della vitto Perocchè morendo, noi diremo al nemico: 
Tutti i nostri fratelli sono dietro di noi, e la nostra 
causa vincerà, perchè tutti sapranno morire con noi!, 

Così finiva il proclama. Goffredo combattà con 
Garibaldi a Luino e a Morazzone; poi a Roma, 
dove, l’8 gennajo del 1849, venne proclamata la 
pubbli, E di là scrisse al Mazzini: ROMA, Rì 
PUBBLICA, VENITE E il Mazzini entrò a Roma per 
la porta del Popolo nei primi del marzo. 

* 


Ed ecco Goffredo nuovamente al fianco di Ga- 
ribaldi! Combatte, il 30 aprile, a Villa Pamphili 
contro le armi della repubblica francese lanciata 
a distruggere la repubblica romana. Approfit- 
tando d’un armistizio, Garibaldi è mandato con- 
tro i napoletani a Palestrina, e Goffredo #as- 
salitor vigoroso d’un'ala nemica (dice il Barrili) 
si copre di gloria sotto gli occhi del suo duce. ,, 
Ma l'armistizio è rotto dall’Oudinot, Ja mattin 
del 3 giugno, con ventiquattr ore’ d' anticipa— 
zione!... Garibaldi accorre con tutte le forze che 
ha sottomano. Una lotta spaventosa di leoni, una 
strage. dono fiorentissimi giovani de’ nostri. 
Nino Bixio cade ferito all'inguine; Goffredo alla 
tibia sinistra. 

Agostino Bertani, che prestava l’opera sua ai 
feriti, narrò in un diario (pubblicato nella Vita 
di Agostino Bertani dalla signora Jessie White 
Mario) le fasi de’ patimenti di Goffredo, pati- 
menti finiti con la morte. Il Mameli fu accolto 
nell’ ospedale della Trinità dei Pellegrini diretto 
dalla principessa Cristina Belgiojoso. “Io vidi 
Mameli malato per la prima volta gi Pellegrini 
il dì 19 giugno 1849 alla mattina (scrive il Bertani 
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nel suo diario). Il Maestri mi pregò del consulto, 
presente la Belgiojoso ed alcuni medici del Qui- 
rinale. Era il nono consulto tenuto. 

Strana cosa (e non la si crederebbe, se nun 
fosse narrata dal Bertani stesso nel suo diario): Il 
Mameli entrò nell'ospedale il 3 giugno per ferita 
di palla; e i curanti s'accorsero parecchi giorni 
dopo della presenza di un turacciolo nella fe- 
rita!.., Il Mameli subì l’amputazione della gamba 
“al terzo superiore della coscia », ma Ja febbre, 
la sete, le smanie, i sudori abbondanti, l'esal- 
tazione cerebrale pur troppo successero. Nella 
stanza del malato entrò, d'improvviso, un prete 
cattolico, che si era fatto evangelico, acceso ora- 
tore di libertà in quell’anno a Venezia e altrove. 
Era il padre Gavazzi, che Goffredo Mameli non 
poteva soffrire. Vederlo e montare in una collera 
tremenda fu pel Mameli un punto solo: intimò 
al Gavazzi di uscire. Nella mattina del 6 luglio 
Goffredo Mameli entrò in agonia cantando; e, 
alle sette e mezzo spirò. L’ assistevano madama 
Pollet e sua figlia giovinetta, e un soldato, che 
Goffredo chiamava & Pio Nono , per la rassomi- 
glianza che aveva col pontefice. Più volte era 
andato a visitarlo una giovane veneziana bellis- 
sima, sua amante. 


* 
Morì l'eroe senza saper nulla dell'entrata dei 
francesi in Roma. Aspettava sempre da Parigi 
una gamba artificiale ehe lo potesse rimettere 
in lo di combatter ancora, almeno a cavallo! 
La figlia di madama Pollet raccontava negli ul- 
timi tempi, che, poco prima di morire il volto 
del Mameli s' illuminò d'una grande: intima vi- 
sione serena; e il poeta andava cantilenando dei 
versi che nessuno potè capire : due parole furono: 
Santa Caterina, nome d’una strada di Cienova, 
Tra bello, delicatissimo di lineamenti, non er: 
proprio biondo, come tutti dissero; ma di capelli 
castagni, Un insieme irresistibilmente simpatico. 
E Ja sua fine fa ricordare un altro glorioso 
poeta-soldato , che in quell'epoca memorabile, 
morì della stessa bella morte: un altro giovane 
eroe, che avrei desiderato il Barrili avesse ram- 
mentato almeno di volo nel suo amoroso e bel 
lavoro, fra i poeti-soldati; cioè Alessandro Poerio, 
quel Poerio, ferito all'assedio di Venezia, an- 
ch’ esso a una gamba e amputata: e che, an- 
ch'esso come il Mameli, andava dicendo: * Potrò 
a cavallo continuare la guerra? , 
Vi sono presentimenti che la scienza non sa 
spiegare. Si disse che l’ultima parola scritta un 
dì, in un elenco di nomi geografici da Napo- 
leone Bonaparte, fosse Sant'Elena. Qualche cosa 
di simile toccò a Ippolito Nievo come riferisce 
Erminia Fud-Fusinato nei versi elegiaci consa- 
crati al poeta naufrago. E anche per Goffredo 
Mameli trovo quasi un presago cenno nella tra- 
gedia giovanile Paolo da Novi, ch'è un tentativo 
oscillante fra il genere delle tragedie del Pellico 
e quelle del Niccolini. In uno di quei soliloquii, 
che, nelle tragedie di vecchio stampo abbonda: 
vano fin troppo e che non sono falsi, no, perchè 
molte volte l’animo nostro si chiude pur nei soli. 
loquii, Paolo esclama: 
To son l'infermo 
Che sognava vagar di primavera 
In un campo di fiori, e sì risveglia 
Sopra ‘il letto di morto... 


Io dissi 
Alla mia patria: € vieni, sul cammino 
Della gloria io-tavyio: l'ultima stilla 
Per te del sangue io verserd::.. , 


E Goffredo Mameli I’ ha versata! 


* 

Nessuno meglio del Bar poteva raccogliere 
e illustrare gli scritti del Mameli; egli, ligure, 
egli garibaldino come il cantor dei Bandiera; 
egli artista di begl’'ideali; egli di quella razza 
che avvicinò gli eroi e combattò con essi per la 
patria. Il Barrili non è certo di coloro che han 
sempre sulle labbra la parola “battaglia ,, e si 
trovarono soltanto dinanzi alle batterie... di cu- 
cina!... Egli si lascia dietro tutti quelli che, 
finora, scrissero sul Mameli; tranne il Mazzini. 
Quanto amore in questa pubblicazione, ricca di 
pagine edite e inedite, di ritratti, di fac-simili!... 
Tutto è prezioso, vorrei dir sacro, quando si 
tratta di Goffredo Mameli: di questa figura che 
ha la saldezza del bronzo e la grazia del fiore, 
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ALTRE OPERE STORICHE. 
.&La morte del Prina; come volgarmente si 
dice a Milano, ha dato occasione ad un nuovo vo- 
lume storico La restaurazione austriaca a Mi- 


lano nel 1814, con appendice di documenti tratti 
dagli archivi di Vienna, Londra, Milano, ec0. 
(Bologna, Zanichelli). Di questa monografia sto- 
‘a è autore un giovine, FkaNcESCO LEMMI, 
che ha fatto così la propria tesi di laurea da- 
vanti al R. Istituto di studi superiori in Firenze. 
Una tesi di ben 510 pagine in-8°; cioè un vero 
lavoro storico, scritto con molta chiarezza, molta 
semplicità, e nel quale l’autore più che parlare 
egli stesso enfaticramente, fantasticando, inven- 
tando o svisando, fa parlare i documenti nella 
loro forma burocratica sì, ma espressiva, e si- 
gnificante l'ora ed il tempo... e la brutta sta- 
gione. Di nuovo non visè nulla, e non è da 
farne carico all’autore: l'argomento è stato an- 
che troppo sfruttato; ma nella serie dei volumi 
sul 20 aprile 1814 questo merita degno posto 
per la molta precisione dei confronti cronologici 
e dei riferimenti alle opere analoghe cui succede, 
e per il corredo di documenti esumati da ar- 
chivi ufficiali italiani e stranieri. Vi è la inevi- 
tabile punta contro Federico Confalonieri che 
primo scagliò il proprio ombrello (in quel giorno 
di guerra degli ombrelli) contro il ritratto di 
Napoleone nel palazzo del Senato, e primo, forse, 
gridò alla folla: “a San Fedele,, — cioò, a casa 
del Prina — mentre la folla pareva dirigersi verso 
Porta Nuova alla casa del duca Melzi d’Eril; 
ma il giovine autore non aggiunge nessun ele- 
mento nuovo di accusa contro il Confalonieri; 
sebbene tenti di invalidare Je discolpe raccolte 
con acuta critica storica dal D'Ancona nel suo 
bel volume; ma non vi riesce e se la cava, gio- 
venilmente; come padre Cristoforo: meglio sa- 
rebbe che l’eccidio del Piina non vi fosse stato. 
D'accordo! Il volume, nel quale in sostanza sono 
meglio e minuziosamente specificate tutte cose 
note, merita lode, ed è posto sotto un buon pa- 
trocinio, il nome di Pasquale Villari, al quale il 
discepolo reverente ha voluto dedicarlo. 
* 

La Biblioteca Storica del Risorgimento Ita- 
liano del Casini e Fiorini (Roma, Società Editrice 
Dante Allighieri) ci dà il II volume (pag. 258) della 
riproduzione della Giovine Italia, a cura di Ma- 
rio Menghini. Il Menghini, veramente, non ci 
deve aver messo gran cura, giacchè non si tratta 
che della riproduzione, tal quale, di quanto è 
stampato nel fascicolo II della Giovine Italia 
uscito a Marsiglia il 18 marzo 1882; non una 
noticina spiegativa, non un commento; e pure 
bisognerebbe persuadersi che siffatte riprodu- 
zioni, oggidì, senza note illustrative e critiche, 
le quali colmino la distanza di tempo e d’am- 
biente, sono poco meno che superflue. 

Lo stesso difetto si osserva, e con maggior 
danno in un altro libro, che si viene ora ri 
stampando: YI miei tempi di ANGELO BROFFERIO 
(vol. I, p. XX1476; Torino, Streglio), Il genero del 
famoso avvocato e politico piemontese, l'on. To- 
maso Villa, vi ha premesso tre paginette di pre- 
fazione, nella quale è detto che nel libro di Brof- 
ferio “ si rivela in tutta la sua schiettezza la fiso- 
nomia dello scrittore e più vivo si distingue il 
carattere dei tempi e degli avvenimenti fra i quali 
ebbe a svolgersi la sua opera di letterato e di 
uomo politico. , Anche ammesso questo, il libro 
del Brofferio rimane così subbiettivo e contiene, 
tanti errori di giudizio e anche di fatto, che, quando 
il Broffei io lo pubblicò, potevano correre e parere 
giustificati dinanzi al suo partito; ma oggi, dopo 
quarant'anni dalla prima edizione; avrebbero gran 
bisogno di chiarimenti e note, dopo che tante ve- 
rità sono state proclamate, tante ingiustizie con- 
tro illustri benemeriti della patria, riconosciute, 
® tante cose minime, che parevano forse impor- 
tanti nel ‘59 e '60, dimenticate. Ma fare tale lavoro 
avrebbe chiesto studio e tempo, mentre, invece, ri- 
stampare tal quale è più Spiccio e meno costoso. 

* 

Il prof. EvGeNio Musarti presenta la terza 
edizione, corretta ed ampliata, dei suoi prolego- 
meni ad un corso libero di storia moderna nel- 
l'Università di Padova, intitolati La critica sto- 
rica e le leggende nazionali (Padova, F.Ili Gallina). 
È, diremo così, un manualetto per chi voglia 
fare libri di storia, ciòè un manuale non inutile 
in Ttaliz ed anche in Francia, dove generalmente, 
libri di storia si fanno senza la minuziosità di 
ricerche, la preparazione ed il senso della re- 


sponsabilità di cui ci danno esempio inglesi e | 


tedeschi. Il Musatti con forma colorita, brillante 
tratta delle fonti storiche, dei documenti e rac- 
conti falsi, della critica delle fonti, del tempo e 
degli autori, delle varie specie di fonti, della tra- 
dizione scritta e della orale, del carattere degli 


autori, dell'analisi delle fonti e dell’ ordine eri- 
tico del materiale. In materia siffatta regole fisse 
non vi sono, nè vi possono essere, ma norme 
generali sì, e il Musatti le indica, con appro- 
priati e gustosi ui Questi prolegomeni del 
Musatti datano dal 1899-1900; e notiamo questo 
perchè recentemente ha fatto il giro dei giornali 
quotidiani (che cosa non digeriscono essi in fatto 
di storia?) un articolo di un critico francese di- 
mostrante che il povero Fornaretto e la sua tra- 
gica fine non sono mai esistite. La dimostra- 
zione di ciò era già stata fatta dal nostro Musatti, 
alla stregua dei documenti, nei suoi prolegomeni 
(pag. 71 e seguenti) nella Lezione terza, tutta bril- 
lantemente dedicata alle falsificazioni delle tra- 
dizioni scritte ed orali penetrate nella storia, 
dalla quale vanno anche cancellate le pretese 
parole di Francesco I dopo la battaglia di Pavia 
del 25 febbraio 1525 — tutto è perduto fuor che 
l'onore. Il disgraziato monarca condotto prigione 
il dì seguente nella ròcca di Pizzighettone scrisse 
alla madre sua, Luigia di Savoja “ che di tutto 
gli era rimasto se non l’onore e la vita ch'è 
salva. , Questa è la verità storica, e si avvicina 
molto alla frase sintetica che è divenuta popolare. 


* 
La grande impresa della ristampa dei Rerum 
italicarum scriptores, continua felicemente, sotto 
la direzione di G. Carducci e V. Fiorini, presso 
il coraggioso editore S. Lapi di Gittà di Castello. 
Ne sono usciti ora i fascicoli 6 e 7, in 284 pa- 
gine in-4° grande su carta a mano filogranata. 
Questi due fascicoli della raccolta muratoriana, 
contengono la Cronaca del notaro ser Guerriero 
da Gubbio dal 1350 al 1472, a cura di Giuseppe 
Mezzatinta che vi premette una dotta prefazione. 
Anche l’Epistolario del Muratori prosegue re- 
golarmente le sue pubblicazioni a cura del mar- 
chese MarTEO CaMPORI di Modena. Ne abbiamo 
sott’occhi il volume I e il III, che giungono alla 
pre: 1250, e portano l’Epistolario all'anno 1710. 
i quest'opera ragguardevole ha già parlato qui 
Corrado Ricci; e quando sia più innanzi nella 
SOLARE non mancheremo di riparlarne. 
ntanto è consolante l’osservare che pubblica- 
zioni così serie e costose, che pur troppo spesso 
s intraprendono ma si arrestano al primo vo- 
lume, oggi possano continuare regolarmente. 


IL CONVEGNO TRAGICO 


RACCONTO DI 
COSIMO GIORGIERI-CONTRI. 
a L 

Ludovico attese. Udiya dei passi sulle scale, 
pensava, ogni volta, che fosse lei. Non era. E il 
cuore gli batteva così forte che ei lo udiva più 
distintamente dei passi: e il sangue faceva alle 
sue orecchie un rombo doloroso, continuo. Non 
veniva? Pure gli aveva detto ché sarebbe ve- 
nuta. Pure, finalmente, cedendo alle sue implo- 
razioni, aveva mormorato: Verrò, E quella pa- 
rola che si era persa a metà fra le trine del ven- 
taglio, pure egli l'aveva indovinata, l'aveva sen- 
tita. Finalmente! Da quanto tempo si amavano? 
In sull’ inizio dell’ amore ella era stata malata: 
aveva sofferto dei mancamenti di cuore, improv- 
visi. “Il mio cuore era troppo pieno di voi ,y gli 
aveva ella detto un giorno sorridendo. 

E passi, e passi. La scala di quella gran casa 
popolare era frequentatissima. Alcune donne si 
fermavano anche a parlottare sul pianerottolo, 
ingombravano il passaggio. Lodovico, pur rima- 
nendo seduto sulla unica poltrona dell’ antica- 
mera, spiava dalla finestretta e si sentiva preso 
da una voglia pazza di levarle di lì, di gridar 
loro: Andatevene! Non osava. E pensava con 
terrore che Alberta, trovando tanti ingombri la 
prima volta che veniva, non avrebbe voluto ve- 
nir più... Ma dentro, dentro... Le stanze gli pa 
revano liete, addobbate così da lui; e dopo la 
prima visita gli sarebbero state sacre. 

Le donne se n'erano andate, la scala rimaneva 
vuota. Ah! se fosse venuta in quel momento!... 
Nessuno l'avrebbe vista... Invece... Un facchino 
passò, sputacchiando, ansando, strascicando i 
piedi. Lodovico pensò che qualche volta l’uomo 
più mite poteva sentirsi correre tra pelle e pelle 
degli istinti di strangolatore.... Si dominò: e dopo 
lo sforzo, come una pace, come un sopore si ab- 
batterono su di lui. La casa, nel crepuscolo, 
prendeva a tacere a poco a poco anch’essa.... 

Questa volta era lei... Riconosceva il suo passo 
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leggero, pauroso, che pareva correre e indu- 

giare, tremare e affrettarsi; udiva il fruscìo 
I di una sottoveste -di seta.... Ah! indossata 
per lui! 

Corse ad aprire, l’accolse tra le sue brac- 
cia. Ella ansava. Si buttò a sedere subito, 
celandogli il viso tra le mani. 

— Alberta! Alberta! 

Com’ ella non parlava egli tentò di al- 
zarle il v Non vi riuscì. Lo sentì freddo 
e rigido. Si inginocchiò, le prese il capo, 
la carezzò dolcemente... 

— Ah! Ludovico! Che paura! Ho visto 
un uomo laggiù in fondo Mi oss 
vava.... Guarda, guarda se c'è ancora... 

— Ma no, bambina. 
Î — Guarda, guard 

Ella pareva in preda ad un terrore folle. 
Aveva il viso pallido, la bocca esangue. 
Per chetarla Ludovico dovette aprir la fi- 
nestra, guardare. Non vide anim 

— Ah! mormorò ella. 

— Vieni, vieni di qua. 

Si lasciò condurre come priva di vo- 
lontà. Si Jasciò levare il cappello, il boa, 
rimase così, in una triste toeletta nera, che 
ella aveva messo per passare inosservata, 
per non essere riconosciuta. Quasi quasi 
neppur Ludovico la riconosceva più, con 
quel viso duro e rigido, con quel vestito. 
Ella comprese, tentò di sorridere. Ma il 
sorriso le morì agli angoli della bo 

— Fa freddo. 

Il fuoco ardeva nel caminetto, essendo 
in febbraio. Ludovico aveva un caldo di febbre 
addosso. Pure si alzò, andò a rimettere legna. 
Nella spera che sovrastava il caminetto v ide che 
ella lo guardava; e fu stupito di quello sguardo 
vago, che pareva cercare, al di là della lucida su- 
perficie, un’altra, due altre persone: forse il Lu- 
dovico che fuori le era piaciuto, forse l’Alberta che 
fuori aveva detto di sì. 

— Ti rimetti, cara? 


Ella affermò col capo, debolmente. Allora egli 
tornò a carezzarle i capelli di un gesto fraterno, 
sentendo, più forte che l’amore, una grande pietà | 
per quella donna. Così piccola gli pareva una 
bimba. E così spaurita e così sfinita, come se per 
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giungere fino a lui 
| mai visti pericoli. Ah! l’amor femminile! ll primo 
tacolo la abbatteva. Eppure ella lo amava. Non 
aveva mai amato; e per ottenere la felicità non 
a sfidare la vista di un ignoto che la guar- 


osa 
dava, o di un facchino che scendeva Je scale. 
Il silenzio si prolungava: un silenzio quasi 


funebre, gravato dal crepuscolo di febbraio che 
| scendeva rapidamente, che sfumava i contorni e 

le forme nella stanza oramai. Solo il fuoco ros- 
| seggiava brutalmente, un fuoco di rogo. Per far 
cessare quel silenzio intollerabile, anche a costo 
di atterrirla di più, egli la prese bruscamente nelle 
sue braccia, le compresse la bocca colla bocca. 


se dovuto traversare non | 


— Alberta! 

Aveva sentito come un gemito di lei, come 
un irrigidimento più forte. La guardò. Era im- 
mobile, li occhi dilatati, le narici pallide, la bocca 
quasi contorta. 

— Alberta! i 

n più sorretta dalle s raccia ella si ac- 
sul divano con una g n di cosa morta. 
‘accia le ricaddero lungo il corpo, immote: 
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indi gli occhi si chiusero, e un pallore, così in- 
tenso che neppure il riflesso del rogo lo avvivò, 
le si diffuse pel volto. 


ich 

— Alberta! 

Ludovico balzò in piedi. Accese tremando una 
candela, l’appressò alla giacente, Dio! che era? 
che aveva? Pareva.... No! No! Non si muore così 
quando si è tra le braccia di un amante. Sve- 
nuta? Cercò dei sali, li trovò, li pose sotto le 
ceree narici. Non palpitarono. Corse nella ca- 
mera attigua, prese la catinella, provò a spruz 
zare il viso. Alcune gocce, come lagrime, cor- 
sero sulla veste nera: vero lagrime sopra un 
cadavere. La chiamò, la chiamò; prima a bassa 
voce, poi più forte, più forte, con un crescente 
terrore; le scosse le braccia, le alitò sulla bocca 
una preghiera folle, un folle ardor di risveglio. 
Nulla! Giaceva immobile su quel divano che 
pareva un piccolo letto banale e funebre, in quella 
stanza che era parsa gaia a Ludovico, e diven- 
tava ora sinistra, E il pallore del volto si faceva 
tenso; un cerchio nero si allargava sotto 

i occhi. Morta, mor... ? Conyulsamente Ludo- 
vico slacciò il giubbetto, cercò il seno — il 
posò Ja mano sul cuore. Arretrò inori 
udiva più nulla. 

Allora la fatale certezza si abbattò sul suo 
cervello, dandogli un senso così profondo di di; 
perazione che era quasi una pace. Posò la lam- 
pada, raccolse la boccetta dei sali caduta per 
terra, mise a posto la catinella. Fece tutto questo 
un altro, non lui. Un altro anche si affacciò alla 
finestra, guardò la via dove passava della gente 
tranquilla, come un’ ora prima. Anchegli vi era 
passato un’ ora prima, felice, ancor preso di gio- 
venil gioia dinanzi alle forme della vita che 
amava. In un'ora egli era caduto in un baratro. 
Anche, quell'altro, sostò un momento presso la 
giacente sempre immobile, pensò di andare a 
chiamare un dottore. Dove? Chi? Egli non ne 
conosceva nessuno in quella città quasi nuova 
per lui: nè sapeva il nome del suo. Un estraneo ? 
La sua testa si perdeva, Poi pensò che il me- 
dico avrebbe voluto sapere, avrebbe voluto co- 
a la sua responsabilità... E chissà anche. 
Quella giovine donna morta in una casa del 
sobborgo, sola. Un delitto? Avrebbe pensato 
ch'egli l'aveva uccisa. E in mezzo al dolore l’idea 
«terribile grandeggiò. Lo avrebbero ereduto un 
assassino. Fulmineamente egli pensò il carcere, 
rabbrividì. Meglio, meglio sfidare l’ira di un ma- 
rito offeso. Ma se il marito, anche lui, non cre- 
desse a una morte naturale? 

I pensieri turbinavano, cozzavano nella sua 
povera testa. Nessuno aveva consistenza e du- 
rata. Gli pareva che tutto gli crollasse intorno, 
che non gli restasse più che uccidersi. Questo, 
questo. Pensò di morire accanto a lei, poi un 
residuo di generosità lo trattenne, Allora non 
avrebbero più dubitato ch’ella fosse lasua amante. 
Trovandola sola, invece, tutto sarebbe stato av- 
volto nel mistero. Potevano credere a un delitto, 
a un tranello, a un agguato. La sua memoria 
era salva, No: bisognava morire lontano, anche, 
meglio, in un'altra città. Questo, sì, questo. Forse, 
inconsciamente era la voce del suo egoismo che 
parlava così. Uscire ancora, mescersi ancora per 
pochi istanti alla vita. di tutti, alla vita che sor- 
rideva felice di fuori, che cantava in quella voce 
di donna dalla casa accanto. Ah! perchè era ve- 
nuta, perchè l’avea fatta venire? Ora ella era 
morta. Bisognava morire. Gili pareva — contrad- 
dizione del suo cervello in fiamme — che, pur 
desiderando la vita ei non potesse più vivere. 

Ma se ella non fosse morta? Ebbe ancora un 
lampo di speranza. La guardò, la chiamò an- 
cora, paurosamente, soffocatamente. Nessuna ri 
sposta. Giaceva sempre immobile, sénza un sof- 
fio, senza un battito... Ah! certo il suo cuore, 
già offeso dal morbo, si era schiantato... 

Allora, folle di terrore egli sì avviò per uscire. 
Dietro la porta. intese ‘ancor delle voci, che lo 
fermarono. Bisognava che nessuno Jo vedesse. 
Attese, attese ancora, cinque, dieci minuti, che 
a luî parvero anni: poi, non sentendo più nulla 
si gittò fuori, fuggì, nella oscurità, perseguito 
da quel fantasma di morte. 


IL 


In treno, il primo movimento di Ludovico fu 
di tastarsi alla .cintola. Sentì l’arme:.e divenne 
tranquillo. Ancora poche ore di vita. Le ultime. 
Così. Bisognava morire lontano, in modo che 
nessuna relazione apparente si scoprisse trai 
due tragici fatti. Nessuno sapeva realmente 


ch'egli la conosceva. Si erano visti, si, erano 
guardati, si erano piaciuti, si erano parlati. Con- 
fusamente egli ricordò il passato. Un passato 
verde, di primavera raggiante di sole. TE 
stita di bianco, in un giardino, che rideva e di- 
scorreva con altri e guardava lui. E d'un tratto, 
sotto la veste bianca di quel giorno lontano, Lu- 
dovico vedeva il seno immoto, il cuore spezzato. 

Come doveva esser felice l’uomo che dormiva 
in faccia a lui, nello stesso vagone! Probabil- 
mente non era mai stato amato e non aveva 
mai avuto convegni. Piccolo, tozzo, ridicolo, ep- 
pur felice! Certo dormiva sognando denari: 0 
forse ambizioni. Ecco la vera vita! In fondo, 
amare non era sempre uccidere? Ludovico ri- 
cordò anche una piccola crestaia che era stata 
l'amante de’ suoi diciott’anni. Quando s'eran do- 
vuti lasciare ella avea pianto disperatamente... 
Non aveva egli uccisa ‘anche quella, per la 
felicità? i 

Si guardò le mani, gli parve di averle Jorde 
di sangue. Era una sensazione Daoprert ni come 
se quel sangue scottasse, Allora Ludovico aperse 
lo spottello, mise le mani all'aria. Sentì cadervi 
delle gocce. Pioveva?. No: dovevano essere la- 
grime che lo seguivan per ia. Allora Ludovico 
ritrasse le mani, non osò più muoversi. 

A quell'ora ella era ancora lì, non vista da 
nessuno, addormentata per sempre nella sinistra 
solitudine di quella camera ignota. La candela 
ardeva ancora? Sì, certo. E l’idea di quella luce 
inutile, a fianco di un cadavere, gli parve terri- 
bile, Almeno velarla, come questa. Si alzò, velò 
la lampada del vagone. Nell’alzarsi guardò fuori, 
la notte dormente sul piano. Così calma, quella 
notte di febbraio! Alcune stelle scintillavano tra 
ingombri di nuvole. Ah! egli non avrebbe pi 
veduto nulla... E come per un ritorno a tempi 
più felici, gli vennero in mente, così, senza ra- 
gione, certe sere della puerizia, passate a tentar 
di contare le bianche margherite del cielo. 

Allora un intenerimento di sè, della sua sorte, 
lo prese, lo occupò per buona parte del viaggio. 
Gli parve di essere un povero fanciullo, abban- 
donato, maledetto, infelice, colpito dalla più irre- 
parabile delle sventure. Egli non avea mai fatto 
male a nessuno, e tutti, anche quelli che lo ave- 
vano amato, gli avevan fatto del male... Egli 
non avea ucciso e lo uccidevano.... Perchè questa 
ostinazione bruta del Destino contro di lui? 
Perchè? Oramai egli non poteva più salvarsi, 
non poteva più lottare... Era caduto nell'abisso... 

Le stazioni passavano senza ch'egli se ne ac- 
corgesse. In verità quel viaggio gli pareva un 
viaggio fantastico, così veloce che un turbine 
non poteva esserlo di più. Dove andava, dove 
andava? Ah! verso la morte... 

Freddamente ei meditò la sua morte. Alla ge- 
nerosità che l’avea fatto fuggire si univa ora 
come un pudore della sua sventura, come lin- 
vincibil bisogno di scomparire dal mondo senza 
che vi fosse sul suo nome altra traccia che del 
suo sangue, E, nella improvvisa lucidità che lo 
teneva, gli risovvenne di una donna ch'egli in 
altri tempi aveva conosciuta ed amata, che aveva 
conservato per lui una tenera affezione. Era una 
giovane attrice che aveva lasciata l’arte e viveva 
ora di-qualche sua piccola rendita. Tante volte, 
prima, di innamorarsi di Alberta, egli, arrivando 
nella: città cui ora tendeva, era andato da lei... 
Ella usava tener aperta la sua casa fino a mezza- 
notte. Sì: andare da lei e uccidersi là. Tutti avreb- 
bero creduto ch'egli fosse morto per amor suo. 

Queste idee straordinarie parevano a Ludovico 
ci una naturalezza suprema. Tutto, tutto secon- 
dava il suo funebre progetto, il suo funebre de- 
siderio di sviare i sospetti.... Nessuno l’avea visto 
partire. Im treno era solo adesso, perchè l’unico 
suo compagno di viaggio, l’uomo felice. era sceso 
lungo la linea.... Nessun albergatore lo vedrebbe 
+ Arrivato, egli si faceva portare da 
le diceva che era da tre o quattro giorni in 
città.... Ella lo crederebbe... Poi più nulla... Ri- 
pensò ancora alla camera lontana, illuminata per 
l’amore, chiusa dalla morte, ebbe ancora un bri. 
vido. Poi la rassegnazione torbida e cupa lo ri- 
prese, lo domò, lo gettò disfatto come un cencio, 
senza più alcuna volontà di ribelle, sul *marcia- 
piede della stazione d’arrivi 


IV. 
_ Prese.una carrozza, diede l'indirizzo.-Il fiacre 
si mosse; traversò vie deserte, sopite anch'esse 
come in' una ‘taciturnità di ‘sogno triste. Ludo 


vico non vedeva alcun passante. Tutti erano 
tranquilli nelle loro case, nella calma delle loro 


famiglie, forse, o nelle braccia dell’amor loro. 
Ah! potere ancora dormir così! Trasalì.... Non 
avrebbe egli dormito ben meglio di loro, tra 
mezz'ora? 

Il fiaccheraio prese, senza pur guardarla, la 
moneta ch'egli gli porgeva. Anche questo pareva 
un automa. Lodovico trovò il portone ancora 
aperto, salì le scale rapidamente, suonò il cam- 
panello.... Cosa strana, quel suono rimbombò tal- 
mente nel silenzio della sera che a Ludovico parve 
di averlo nelle orecchie. Un tintinnio inesorabile 
e sinistro, come un ammonimento, come un im- 
provero. Egli osava presentarsi a quell'ora? E 
per uccidersi, per recare ad un’ altra donna un 
ingombro, un dolore, un terrore ? In quel mo- 
mento gli parve di sentire tutta Ja ferocia, tutta 
la pazzia del suo agire. Un barlume di lucidità 
gli tornò, lo persuase a ridiscendere , poichè la 
porta non si apriva. Egli era veramente un 
maledetto... Non avrebbe più sentite voci ami- 
che, non si sarebbe mescolato più alla folla dei 
viventi... Solo, solo... Doveva trascinarsi solo 
nell'ombra, cercare qualche angolo appartato, fi- 
nirvi così, disperatamente, totalmente. 

Certo ella non era in casa, o ella non voleva 
sentire... Nessuno apriva. E allora, incalzato dalla 
fatalità, Lodovico mosse per ridiscendere, Ma si 
arrestò d'un tratto, inchiodato al suolo da una 
impreveduta, da una terribile cosa... 

Il campanello, ch'egli non toccava più colla 
sua mano, suonava ancora, suonava ancora, pi iù 
sinistramente, più lugubremente, infaticato. Pa- 
reva che una-forza superiore lo agitasse così: ed 
ei lo sentiva sempre nelle orecchie benchè si tu- 
rasse le orecchie colle mani. E non si muoveva 
più, Ludovico, vinto da un terrore folle. Gli pa- 
reva che da un momento all’altro tutte le porte 
della casa dovessero aprirsi, e ne uscisse della 
gente per afferrarlo, per arrestarlo, per gridar- 
gli: Assassino! Mise un grido, si precipitò dagli 
scalini... 

Un'eco di suono restava realmente nell'aria; 
il campanello realmente sulla sua testa oscillava. 
E a Ludovico ridesto la coscienza tornò d'un 
tratto, lucida, sicura, serena, Era lei che suonava, 
era lei! E ora, e ora?... Fuggita, fuggita, certo. 
Si precipitò di là, aprì In finestra, si sporse 
Ebbe ancora il tempo di vederla fuggire, nella 
pallida luce del crepuscolo, poi noù la distinse 
più e si gettò sul sofà, incerto se dovesse ral- 
legrarsi di sentirsi aNcor sano, vivo, felice, 0 ram- 
maricarsi dell'esito ridicolo del suo convegno.. 

E la prima impressione superò la seconda. 


Cosimo GIORGIERI- CONTRI. 


NOSTRE INCISIONI 


La Repubblica Cubana è un fatto compiuto. A 
tre anni di distanza dal definitivo abbassamento. della 
bandiera spagnuola, il 21 maggio, a mezzodì, il gover- 
natore nord-americano di Cuba abbassava la, bandiera 
stellata dell'Unione ed innalzava sul palazzo del go- 
verno all’Avana la bandiera dell'isola (words e azzura) 
e proclamava la Repubblica Cubana, libera ed indipen- 
dente... fin dove piaccia all'America del Nord, che ora 
sta regalando a Cuba patti doganali ricordanti la favola 
di Esopo sul leone ché fa le parti agli altrî animali. Le 
nostre incisioni. illustrano il, momento della proclama- 
zione ufficiale della nuova Repubblica Cubana; e il 
cessante governatore nord-americano, generale Wood, 
che si congeda dai notabili cubani all’Avana, 

La nuova Repubblica Cubana, ha un presidente, il 
vecchio patriotta cubano Pomas. Estrada Palma, del 
quale abbiamo parlato e dato il ritratto nell'ILuustra- 
zione del 26 gennaio, un vice-presidente, un seriato ed 
una camera dei deputati. Gli Stati Uniti dell'America 
del Nord ne hanno riconosciuta l'autonomia a patto che 
Cuba non concluda con nessuna potenza del mondo 
qualsiasi trattato che possa vincolarne l'indipendenza; 
che non contragga nessun debito, a regolarizzare il quale 
non bastino le sue entrate ordinarie; riservato agli Stati 
Uniti il diritto d'intervento e la facoltà, di.stabilire nei 
porti cubani delle stazioni navali. 

Gruppo di sott’ ufficiali internazionali a 
Tien-Tsin. Uno dei buoni effetti dell'occupazione mista 
di alcune località nell'Impero Cinese, sarà senza dubbio 
l’affratellamento dei militari delle varie armi e delle 
‘differenti nazioni. Abbiamo già date varie fotografie, che 
documentano tale affratellamento: eccone ora un’ al- 
tra che ci viene da Tien-Tsin. Essa rappresenta venti- 
quattro sott” ufficiali riuniti in gruppo internazionale a 
Tien-Tsin, disposti nell’ ordine. seguente : furiere mag- 
giore americano; furiere di fanteria italiana; furiere dei 
cosacchi russi; aiutante francese; sergente inglese; fu- 
riere tedesco; caporale cosacco; sergente russo; mare- 
sciallo francese; furiere tedesco; furiere di fanteria ita- 


LIQUORE STRE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IN SAN PIETRO (disegno di Dante Paolocci), 


Roma, — LA PROCESSIONE DELLE “ AMMANTATE ss 
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irò la matita del nostro corri- 
"cosa son lo aminantale?.. — °° 

tag * Dizionario di ‘erudizione storico-eccle- 

di Moroni che il pontefice Clemente XII 

deoretò che nella lista dello doti, dovessero annoverarsi 


moranta zitelle romane, ad arbitrio dei pontefici; tanto 


manto per monacazioni, E. papa Clo 
ped vt Son o mote roprio del 26 settembre 1709 


alla Dottrina la ia in essa dottrina, Da 
mi la funzi, Ma era così dalla forma 
bianeo di tela cotone o panno, che le zitelle 
devono Indossare, Le ammantate portano îl 
trapuntato di spille, formanti ricchi di- 
mno sul capo una corona bianca simbolo di 
come le zogie che n Venezia si depongono 
dello nubili. siano vecchie o giovani. 
Le ammantate, Je quali devono portare coperto il mento 
è la bocca dal manto di rito, rassomigliano un po' alle 
rale: il Joro costume è pittorescamente orien- 
pittore romano, Scipione Vannutelli, lo di- 


piece de antro bellissimo che s'intitola appunto 
Le 


Dai ratimorio (C) doti sementi e 
sl parta; processione che compiono nella Ba- 
silica d fra le nuvole dell'incenso, al suon delle 

aecompagnate da vecchie suore, e portano 
le un cero è un libro delle preghiere: la co- 
pende dal 


|po destro, Non tutte le 
con compunzione 
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cerca sposo... 

Quest'anno le ammantate erano cinquantasette per le 
doti del Rev. Capitolo, trentasei per il Rione Traste- 
vere, ed altre d'altri Rioni, ni quali le doti quest'anno 
spettavano per turno. Prima che la processione si com- 
ponesse, le ami rocaronsi a due a due dinanzi al 
cardinale Rampolla, arciprete della Pasilica, seduto al 
lato dell'Evangelio presso la Confe + quivi ge- 
muflosse, ricevettero dalle mani dell''Eminentissimo il 
cedolino della dote, che esse assicurarono ben bene alla 
cintara, Lat] quindi posto nel corteggio e nella 

ne che il nostro corrispondente artistico di 
ha ritratto nel suo disegno. 


Torino accumula feste attorno alla sua riusci- 
tissima esposizione internazionale di arte decorativa. 
La stagione delle vacanze è dei viaggi comincia, e da 
mi parte si accorre a Torino, ad ammirare la novis- 

ima manifestazione dell'arte. Sa questa straordinaria 
gara mondiale pubblicheremo in un prossimo numero un 
articolo del prof, Dino Mantovani, degno del geniale 
argomento; 10 oggi sei, bellissime incisioni rappre. 
sentanti nei loro vari aspatti alcune delle principali 
trattive della mostra multiforme, cioè l'ingresso al 
persi delle arti 6; la sezione fotografici 
la fnecinta di mezzodi del padiglione delle Belle Arti; 
DESASA della sezione nustro-nngarica; }a galleria 
italiana; e l'interno della sezione inglese: E daremo 


ancora altre ttoriche di questa esposti è; 
senza iti, nel uale l'arte italiana gareggia 
vantaggiosamente, nelle rinnovate forme, con l'arte stra- 


miera così ricca di iniziativa è così lai 
diata dal movimento dell'opinione pubbli 
terra e nell'America del Nord specialmente. 


monte sus: 
in Ing 


La gradinata di Piazza di Spagna a Roma, 
da marzo a giugno, da Pasquara San Pietro, nella pie- 
nezza della stagione romana, è il grande emporio dei 
fiori che vanno direttamente dalle mani di chi Ji rao- 

lio noi giardini , nelle classiche ville, nei prati e 
mei boschi, al petto dei fourixtes, alle cinture dello mis- 
ses, 0 delle dame americane, inglesi, tedesche, francesi, 
d'ogni parte del globo; che accorrono a cercare in Roma 
il su per loro cultura classica. e il soffio di 
una vita artistica, tipica, di fama universale, che lotta 
contro Ja modernità uguagliatrice. per conservare il 

1° carattere celebrato dni romanzieri, dai pooti, 

li artisti di tutti i paesi e di tutto le otà, 

'iazza di Spagna non c'è che a Roma: l'immensa 
gradinata che dalla piazza, dalla fontana. della bar- 
chetta sale all'obelisco della Trinità dei Monti, è da 
secoli il convegno di modelli e modelle che nei pit- 
toreschi costumi del Lazio, stanno là sorridendo agli 
artisti e porgendo rami, ciocche, mazzi di fiori ai 


ser | nostro Paolocci nn altro 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


jori igliati del lussureggiante spettacolo, Il 
dn rat doc riempie dal Babbuino a 
Propaganda, da via Frattina a via della Croce;.è una 


raordinariamente pittorica ed ha inspirato al 
PNRA ROTA, Dei suoi bellissimi disegni 


di vita romana. 

Le feste dei fiori sono proprie della nostra It 
che ha tutta una stagione floreale , onde le sue pr 
cipali città si allietano di gaie cerimonie e di classiche 
rievocazioni. Ma anche la Svizzera pastorale ha feste 
di questo genere; e se ne celobrano ogni anno n 
Cantoni, da popolazioni gelose delle vecchie tradizioni. 
L'' incisione che riproduciamo rappresenta Ja festa dei 

incinti stata celebrata quest'anno in Mohtreux con 
fisolito sfarzo, con ]usso di costumi del XVI secolo, 
con balli, gare è processioni popolari, e con richiamo 
di emarodl forsetiori sttidiosi delle antiche usanze po- 
polari della Svizzera. La fosta ‘dei giacinti è una delle 
tante con le quali viene salutato il rifiorire dell'anno; 
od i bei fiori gigliacei , taccolti in giocondi grappoli 
naturali ne formano il principale ornamento e danno 
l'intonazione anche ai costumi adoperati nella tradi- 
gionale festa del Cantone di Ginevra, 


NOTERELLE. 

PREMII ARTISTICI. Col prodotto di parecchi veglioni 
artistici dati al teatro Regio di Torino dagli artisti to- 
rinesi si è costituito un capitale il cui reddito, ogni 
quattro anni, raggiunge D lire, somma che dev' es- 
sore devoluta alla miglior opera esposta; di pittura o 
coltura, nelle Mostre quadriennali di Torino. Questo 
anno il gran premio venne conferito a voti unanimi allo 
scultore Davide Calandra, quale, autore del su- 
perbo monumento al principe Amedeo, monumento che, 
Risondo nol recinto ill parco dell'Esposizione, venne se- 

nato a catalogo nella sezione Belle Arti, e quindi il 
fititto di concorrere nl detto premio. 

nav Ettoro Ximenes, vincitore del concorso pel mo- 
mumento al gen. Belgrano, va ad innuguraro a Buenos- 
Ayres. leri è partito col Sirio della igazione Ge- 
nerale, Lo Ximenes è latore, oltre che di una lettera 
dell'on. Zanardelli al presidente della Repubblica, l’il- 
Justre generale Roca, di una preziosa collezione del 
Piranesi, l'incisore sovrano che nella illustrazione di 
Roma ha trasfuso tutto il sentimento one che egli 
aveva dell'antica grandezza. Questa collezione, ricca di 
ditea cinquecento planches, tra le quali ve n' hanno 
anche di altri artisti come il Calamatta, 1’ ha conse- 
gnata allo Ximenes il ministro della P. Lon. Nasi per 
rimetterla in dono al ministro argentino della Pub- 
blica Istruzione, signor. Fernandez. 

I CAVALIERI DEL LAVORO continuano a piovere sotto 
le, provvide mani del magnifico don Guido Baccelli. 
Appena nominati, eccoli biografati e ritrattati in una 
raccolta speciale, che vigno a pubblicarsi per opera del 
solerte editore Nicolò Giannotta, il quale è pure, e 


meritamente, cavaliere del lavoro, oltre che della Corona. 


IL “CUORE,, è tradotto anche in arabo! Si può dire 
che non c'è lingua in cui non sia stato tradotto, an- 
che parecchie volte: per esempio, le traduzioni francesi 
son duo, Questa traduzione araba dell’opera di De Ami- 
cis esce ad Alessandria d'Egitto è dovuta al signor 
Weghib-Gargur, nativo ni Palestina , redattore di 
giornali arabi. In Italia, il Cuore è giunto alla cifra 
meravigliosa di 267 migliaia d'esemplari! 

SU LE NOVELLE DELLA PESCARA, leggosi nell'/talie: 

“Non è precisamente un nuovo libro del grande scrit- 
tore, è una raccolta scelta dei racconti e delle novelle 
di cui si componevano parecchi suoi volumi, come Terra 
vergine, I libri delle vergini è San Pantaléone. Ora pi- 
gliano il nome dal fiume che bagna il villaggio nativo 
di D'Annunzio. Sono opere della sua prima giovinezza, 
da lui corrette colla severità dell'età matura, a cui 
vanno aggiunti dei racconti nuovi assolutamente ine- 
diti. Bisogna leggerle, queste novelle vigorose, origi- 
quali, quasi sempre potenti, che portano già l'impronta 
rlel gonio di D'Annunzio. Dirò di più: giammai il genio 
del Roeta italiano ebbe uno splendore uguale a quello 
che brilla in queste novelle. Egli era giovanissimo 
agiando le scrisse, e capitava a Roma da'suoi Abruzzi 
piono d'ardore e di gagliardia per conquistare la gloria. 

“ Nessuna maniera aveva ancor imposta una specie di 
schiavitù letteraria al suo grandissimo talento. C'era 
ne' suoi primi libri tale una potenza di verità e di vita 
quale non potò essere superata nelle creazioni che se- 
guirono quelle opere di ‘giovinezza, di sincerità di 
forza e di entusiasmo. 

“Inseguito una manieraletteraria venne da lui scelta, 
e sebbene le sue opore sticcessive abbiano avuto un'arte, 
un'ampiezza ed perfezione maggiori delle prime, 
non ebbero più quella grazia irresistibile di sincerità e 
di semplicità, quell impressione profonda di verità, quel 

vimento nervoso è violento di vita che tro ì 
queste Novelle della Pescara. I 

“ Leggete, per esempio, Gli idolatri; è d'una potenza 
spaventosa. Leggete La morte del duca d'Ofena, tragi- 


camente grande e commovente. Leggete La fattura ed 
D pet ove appare evocato tutto il carattere rude 
e vigoroso degli Abruzzesi. Leggete la Madia, così dram- 
matica nella sua trovata, dramma di famiglia che con 
quelle dieci pagine rapide vi mette un brivido d'orrore 
per le vene. Leggete T'urlendana ritorna, e Turlendana 
ebro: è una fusione meravigliosa dell'elemento comico 
e dell'elemento drammatico. Leggete specialmente Il 
cerusico di: mare; rappresentazione viva ed originale 
della vita dei marinai abruzzesi. 

<In queste novelle scoprirete talvolta l'influenza di 
Gustavo Flambert, ed Emilio Zola, talvolta quella di 
Guy di Maupassant, Tuttavia esse hanno un gusto es- 
senzialmente e profondamente italiano. Lo stile del 
d'Annunzio vi brilla già con tutti i suoi splendori di 
bellezza. 

“ Concludendo, ciò è molto bello e molto forte. È del 
migliore d'Annunzio. È nell'ora in cui Gabriele d'An- 
nunzio ha raggiunto l’apogeo della sun carriera e della 
suo gloria letteraria, è interessante leggere le opere dei 
suoi Coi nelle quali si pnò ritrovare tutte le qua- 
lità di lista e di narratore, da lui in seguito così 
meravigliosamente sviluppate. 

“ Vi sì trovano pure dei doni sorprendenti di evocatore 
della vita individuale e collettiva; qualità questa che 
si sarebbe tentato di rimproverargli d'aver talora tra- 
senrata nelle opere belle e grandi che seguirono le 
Novelle della Pescara, e che gli hanno procurato Ja sua 
radiosa gloria europea. , 

LE SELVE, poema latino di Angelo Poliziano è 
recato in versi italiani da Luigi Grilli, che ha la 
specialità di tradurre i nostri latinisti del 500. Que- 
sta fortuna già capitata alle egloghe di Jacopo Sannaz- 
zaro, agli epigrammi di Marc'Antonio Flamini, tocca 
ora al Poliziano. Il Grilli, che è valente poeta origi- 
nale, eccelle in queste traduzioni; ed ognuno può farne 
la prova, perchè la bella edizione del Lapi di Città di 
Castello mette di fronte il testo originale. Molte note 
‘iscono i punti difficili delle 4 Sele che s'intito- 
: Manto, il Campagnolo, Ambra e Baliattco. 

Se il Grilli traduce da? latino, il prof. Alfredo 
Bartoli traduce in latino. S'è innamorato dell’Ode a 
Verdi di Gabriele d'Annunzio e l'ha voltata in 
versi latini (filano, Treves), Chi è in grado di apprezzare 
questo genere di lavori, ci assicura che è molto pre- 
de È certo una curiosità e una rarità peri biblio- 

li, giacchè l'edizione non è che di pochi esemplari. 

SUL CONCORSO IPPICO di Torino, del quale iamo 
occupati lungamente, ci piace riferire il giudizio che 
ne dà il più autorevole giornale di Francia, il Temps: 
“Il Concorso ippico di Torino è fra quegli avvenimenti 
che fanno data. Infatti, quando si riflette che nell’anno 
di grazia 1902 più di duecento ufficiali appartenenti 
a tutte le nazioni d'Europa, a nazioni rivali, come la 
Francia, la Germania, la Russia, l'Austîia 1’ Italia, il 
Belgio, ecc., tutti erano riuniti per concorrere ad un 
premio e si sono comportati tutti quali rivali animati 
dalla più delicata cortesia ‘0 piuttosto da buoni com- 
pagni, si deve constatare che oggi i tempi sono mu- 
tati e lo spirito di diffidenza e di rivalità che una volta 
ora fra le nazioni enropee ha dato luogo ora ad: un 
sentimento di calma e di buona vicinanza; siamo adun- 
que in un periodo pacifico. ‘Tutti coloro che presero 
parte a questo Concorso manifestarono parecchie volte 
la loro gratitudine all'Italia, che aveva preso l'inizia- 
tiva di questo riavvicinamento. ;, 
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L'ITALIA NON FREQUENTATA 


A traverso i passi dell'Appennino. 


Molti anni sono, quando Pericle Tzikos, un 
giovane anglicizzato, fondò in Roma la 
prima ina esistita in Italia, rivista mensile 
pubblicata in inglese, gli proposi ed egli accettò 
d'introdurvi una rubrica intitolata Unfreguented 
Italy, per la quale scrissi un articolo intitolato 
Malpaga' Castle. Quell'articolo, tradotto in ita- 
liano è ripubblicato da un giornale di Bergamo, 
richiamò l'attenzione di molte persone colte sul- 
l'antica dimora di Bartolommeo Colleoni, allora 
quasi intieramente dimenticata. 

Nell'ultimo quarto di secolo; molte bellezzo 
del nostro paese, prima quasi ignote, sono state 
visitate, descritte, illustrate, divulgate ; ed an 
che fra i ceti di media cultura hanno avuto 
grande incremento le idee che spingono a ricer- 
dare con passione, ad apprezzare ed ammirare 
quanto è artisticamento 0 naturalmente bello è 
degno della nostra attenzione, Il ciclismo, il po 
destrianismo, l'automobilismo, hanno contribuito 
e contribuiranno sempre più a far conoscere agli 
Italiani anche le parti d'Italia ora meno note, 


2 TI monte delle Filigare antico confino fraJa Toscana e gli Stati del; Papa. 


(Da una*fotoggafa del 1 


sia praticamento, sia con Jo importanti pubbli. 
cazioni alle quali ha dato òccasione Ja ottima 
moda di girare il mondo anche senza andaro 
soltanto per le strade ferrate. 

UNA PASSEGGIATA IN CARROZKA, 

Ma non tutti possono sfirare l'Italia n piodi 
come i due gentiluomini “palermitani che pas- 
sarono tempo fa da Milano; non tutti hanno 
un teuf-tenf a loro digposizione; non tutti sono 
ciclisti: 0, così ad.occhio e croce, l'Italia ha 1 
mila chilometri di strade carrozzabili, senza cor 
tare le comunali non obbligatorie, lo vicinal 
le buone mulattiore, delle quali non esiste sta- 
tistica, Per portare un esempio, credo che un 
proprietario di vetture troverebbe il suo torna- 
conto nell'impiantare un buon servizio di car- 
rozze a quattro cavalli, un paio di volte la set. 
timana, sulla strada nazionale da Bologna a 
Firenze o viceversa, dotta delle Filigaro o della 
Puta; strada frequentatissima fino al 1860, ora 
per lunghi tratti quasi deserta, quantunque at- 
traversi una delle più belle regioni d’Italia. Molti 
forestieri ne profitterebbero subito — giacchè vi 
sono in Italia forestieri anche dal giugno all’ot. 
tobre — e molti italiani. durante ì mesi estivi 
si affretterebbero a seguirne l'esempio dandosi 
il gusto di viaggiare, per una volta tanto, in 
CArTOZZA, 

Buona parte dei circa cento chilometri che in- 
tercedono fva Bologna e Firenze si possono per 
correre adosso con lo vetturo dei procacci postali, 
almeno ne' mesi d'estate; ma, oltre all’inconve- 
niente dello interruzioni di alcuni chilometri, v'è 
quello maggiore di viaggiare molto lentamente, 
senza alcuna comodità, e senza l’agio di pote 
fermare a passare la notte in un buono albergo. 
Invece, partendo da Bologna o da Firenze con 


una buona carrozza, in buona compagma, si po- 
| trobbe comodamente riposare all'albergo del Co- 
vigliaio, quasi a mezza strada, facendo la gita în 
due tappe, in modo da trovarsi nelle ore più fi 
sche della giornata vicino alle città dove si sente 
più il caldo, Sull’Appennino non dà fastidio nean- 
che in pieno meriggio! Ò 
‘Oh! it bello e caro Appennino! tu sei troppo 
ingiustamente dimenticato! Ammiro immensa- 
monte le éccelse sublimità dello Alpi: ma il su- 
blime non è accessibile a tutti, nò bisogna tras- 
curare il bene quando non si può avere il me- 
glio. Plurimum habet. qui minimum cupit, ha 
scritto Seneca, 


Da 65 A 84L Merki DI ALTITUDINE: 


Uscendo da Bologna per l'antica porta di Santo 
Stofano, la strada delle Filigare, della quale il 
tracciuto schematico esiste da secoli, passava il 
| Savena a brove distanza dalla città, sopra un 
ponte nel quale una costruzione medioevale s'era 
sovrapposta a ruderi dell’evo romano, Ora quel 
ponte, stretto ed incomodo, si sta rifacendo di 
sana pianta, La via nazionale prosegue poco lon- 
tano dalla riva destra del Savena fino a Pianoro: 
poi percorre quasi costantemente, fino al di là di 
Lojano, il crinale de’ monti che dividono la valle 

del Savena da quel 
. la del Zena. Fra 
Pianoro e Lojano 
la strada va sempre 
elevandosi, lascian- 
do a destra monte 
Adone che, da lon- 
tano, ha l'aspetto 
della maschera di 
qualche illustre 
sconosciuto adatta- 
ta ad uso di pressa 
fogli (col naso al- 
l'in sù) come quella 
«li Napoleone 1 pre- 
diletta dai nostri 
nonni e bisnonni: 
poi monte Venere, 
che si avvicina ai 
mille metri, e sulla 
cima del quale gli 
aspiranti alpinisti 
bolognesi vanno a 
vedere sorgere il 
sole dal mare A- 
driatico. 

Un lungo tratto 
della strada, fra Li- 
vorgnano è Sab- 
biuno, rifatto nuv- 
vo da una quindi- 
cina d'anni, tortuoso e pianeggiante, ha sostituito 
l'antico che s'arrampicava sul monte Castellare, 
a più di 700 m. d'altezza per ridiscendere a 500. 
A Sabbiuno, prima d’arrivare a Lojano, è già 
scomparsa la vite ed è fre- 
quente il castagno. Al di là di 
Lojano (alto circa 700 m.) l’a- 
spetto del paose diventa an- 
cora più montuoso e la strada 
è una continua alternativa di 
salito © discese, L'orizzonte si 
va sempre più allargando, e 
quando s'esco dai castagneti 
della Madonna de’ Boschi, av 
vicinandosi a Monghidoro, si 
abbraccia con Jo sguardo una 
veduta, bellissima a tutte l’ore, 
meravigliosa verso il tramonto. 

A destra di chi va verso la 
‘Toscana s'alzano le vetto del 
tratto della catena principale 
dell'Appennino toscano, il Ci- 
mona, il Libro aperto, il monte 
dell’ Uccelliera, il Corno alle 
Scale; e dalla stessa parte, nol 
primo piano, i monti che se- 
parano la vallo del Savena da 
quella del Setta; e fra le due 
catene parallele sorgono, risal- 
tando per il colore più scuro, 
le cimo di duo monti del con- 
trafforte dal quale è divisa la valle del Setta 
da quella del Reno, mont'Ovolo e monte Vig- 
gese. Guardando indietro si scorgono, in fondo 
alla vallata del Savena, le colline circostanti a 
Bologna, sulle quali signoreggia dal monte 
della Guardia il santuario della Madonna di 


Monte 


Î Monte Beni e Pietramala, 
(Du-una fotografla del sig. Prospero Rossi). 


San Luca; e al di là, nei giorni sereni, la 
sterminata pianura del Po, le prealpi Veronesi 
e le punte nevose delle Alpi che chiudono il 
Garda, A sinistra si ergono, brulle e deserte, 
quasi tutte alla stessa altezza, le montagne del 
contrafforte che, staccandosi dal monte Citerna 
e volgendo prima a nord poi/ a nord-est, dividu 
il Bolognese dalla Romagna Toscana, cioò lu 
valle del Santerno prima da quella dell’Idice, poi 
da quella del Sillaro, digradando nella pianura 
fra Castel San Pietro ed Imola, sulla quale si pro- 
tende come estremo promontorio il monte del Re. 


IL vaLico DELLA Raricosa. 


A Monghidoro (841) da dove Ramazzotto dei 
Ramazzotti, favorito di Clemente VII-teneva 
in rispetto i signorotti romagnoli de’ quali in- 
vase a poco a poco le città ed i castelli, la strada 
piega a sinistra, saltando bruscamento dalla 
valle del Savena a quella dell’Idice, per il eri- 
nale d’un contrafforte. A 2 o 300 metri dell'a- 
bitato, dalla Piana del monte, quando la mat- 
tinata è limpida e chiara, si vede benissimo 
l'Adriatico 6 la palude di Comacchio, S' arriva 
presto di lì al ponticello sul quale sono î segni 
| del confine antico fra il Bolognese e la Toscana, 
ed alla ex dogana delle Filigare, massiccio edi- 
! fizio în pietra serena cho costò a Leopoldo Il 
80000 francesconi — cirea 450000 lire italiane 

e 


Canda (da una fotografia del sig. Prospero Rossi). 


— ed il Demanio del Regno d’Italia vendette po- 
chi anni sono per 27 000 lire. Poi la strada, sem- 
pre elevandosi, s'avvia verso il passo della Rati- 
così (968) lasciandosi a sinistra la rocca di Ca- 
prenna; passando fra il monte Canda (1161) dai 
| fianchi rotondeggianti e coperti di pascoli costel- 
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lati da argentei cardi selvatici, e mont'Oggioli, 
sassoso @ boscoso (1290), ricco di chiare, fresche 
e dolci acque. 

Dal passo della Raticosa il viandante s'affaccia 
sopra un nuovo e spazioso orizzonte, che com- 
prende la valle del Santerno e lungo tratto della 
catena principale dell'Appennino che dal monte 
Guarino va all’alpe di San Benedetto, a monte 
Acuto ed alla Falterona, dalla quale si stacca 
il contrafforte della Consuma. Lì sotto, in una 
valle verdeggiante di boschi e di pascoli, sta 
Pietramala, dove invano si vanno cercando i 
famosi fuochi perenni descritti con tanto lusso 
di particolari nelle guide dell’Artaria, del Sacchi 
ed in quelle forestiere della prima metà del se- 
colo scorso. Prima credettero di potere estrarre 
il petrolio da dove le fiammelle apparivano ; poi 
di servirsi di quelle fiammelle invece di com- 
bustibile per una fornace; fatto sta che ora 
sono rinchiuse da un' muro e coperte da un tetto 
e andandone in cerca non si ottiene facilmente 
il permesso di visitarle. 

Non per questo la strada delle Filigare rimane 
senza attrattive. Essa prosegue avendo a destra 
alti e scoscesi monti; monte Beni (1257) inac- 
cessibile dallato della strada; monte Freddi (1303); 


La fonto del Covigliajo che dà presentemente acqua a -{- 8%, 


il monte del Covigliaio (1196) che incombe al- 
l'antica posta di questo nome, ora albergo, l’u- 
nico veramente degno di questo nome, secondo il 
significato moderno, che si trovi da Bologna a 
Firenze; il Sasso di Castro (1277). Si passa da- 
vanti al castello dei Visconti, ora Gerini, alla 
Selva: s’'arriva all’osteria della Traversa, ritrovo 
di carbonai e fermata obbligatoria di quanti 
vanno al santuario di Bocca di Rio venendo dal 
Bolognese, o.ne tornano. 
IL vaLico DELLA Fura, 

A40500 metri dalla Traversa è il valico della 
Futa, per il quale superando la catena principale 
si passa dal versante Adriatico in quello Medi- 
terraneo. / c È d 

Di qui nuova veduta meravigliosa. Tutto il 
Mugello gremito di ville, di villaggi e di bor- 
gate, si stende digradando fino alle alture di 
Vaglia e di Pratolino che nascondono Firenze, 
Circondano la vallata monti altissimi e verdeg- 
gianti: i benefizi della legge per il rimboschi- 
mento , troppo spesso delusa o violata e contro 
la quale vi è ghi osa alzare la voce, appariscono 
da questa parte anche prima d’entrare in To- 
scana, e qui si manifestano sempre più grandi, 

Dalla Futa si scende a precipizio nella valle 
della Sieve, dopo esscr passati lungo il mura- 
glione" fatto costruire da Leopoldo Il perchè il 
tramiontano non portasse via le carrozze, Giù, in 
fondo alla vallata boscosa, si vede Panna, villa 
de’ Torrigiani, dove abitò Umberto I per due 0 
tre giorni durante le grandi manovre del 1880, 
Si scende fino alla locanda di Montecarelli: poco 
dopo la strada si biforca, all’ Ospedale, in due 
rami. Uno va a Barberino di Mugello e dî là pro- 
segue per Calenzano e Prato, l’altro scende più 
direttamente verso San Piero a Sieve, passa da- 
vanti alla villa medicea di Cafaggiolo, e continua 
verso Firenze scendendo a 275" a Vaglia per ri- 
salire a Pratolino a 4615, e poi ridiscendere a 
Montorsoli, a Trespiano, alla Lastra, a Firenze, 


Ma qui siamo ormai da un pe; 
zona sconosciuta 0 mal conosciuta: e tutti sanno 
come, a molte miglia intorno a ‘enze, 

Al veder pien di tante ville i colli 
Par che il terren vo Je germogli, come 

..  Vermeno germogliar suolo 0 rampolli. 

Se così scriveva Ludovico Ariosto, figurarsi 
dopo quattro secoli quasi compiuti! 

CANZONI R DIALETTI. 

Non la farebbe mai più finita chi volesse sol- 
tanto accennare alle leggende, alle canzoni, alle 
tradizioni, alle memorie storiche, agli usi e alle 
costumanze, alle differenze nel modo di parlare 
che, a pochi minuti di distanza, 8’ incontrano 
lungo la strada. 

Da tre anni, per esempio, la nemesi popolare 
perseguita lungo tratto di paese, da Monghi- 
doro alla Traversa, un marito poco riguardoso 
alla memoria della moglie morta, da lui trascu- 
rata anche in vita, e la canzone della “Li- 
viotta , : 


20 fuori della 


tta, la Liviotta 

L'ha un puttin da battezzar 

si canterà forse ancora sull’Appennino quando 
i protagonisti saranno scomparsi da un pezzo. ll 


dialetto bolognese va modificandosi mano a ma- | 


no che ln strada s'inalza | 


verso la montagna, 8, 
mentre il parlare mon- 
tanaro che ne deriva per- 
siste al di là del confine 
toscano, si notano alcune 
infiltrazioni di toscano del 
Mugello anche di qua del 
confine, e dalla bassa 
valle del Santerno sale 
fino alla strada nazionale, 
in alcuni punti, qualche 
sapore di romagnolo, Il 
toscano schietto si parla 
generalmente soltanto al 
di là della Futa: ma più 
d'ogni altra cosa influisce 
sul modo di parlare l’ori- 
gine delle famiglie, A-P' 

tramàla, per esempio, v'è 
chi parla oscano schietto, 
echi parla montanaro bo 
Jognese,. chiamando /*@t- 
damela il proprio paese, 


UNA DINASTIA D'ALBRRGATORI. 


A proposito di Pietra- 
mala vale la pena di no- 
tare un curioso fatto, Da qui, cioè dalle falde 
del Canda, fino a Firenze, si estende una fa- 
miglia di albergatori — la si potrebbe chiamare 
una dinastia — la quale di padre in figlio, o 


per i rami collaterali, esercita lungo tutta la | 


strada l'industria dell’alloggiare e dar da man- 
giare, alla buona, patriarcalmente, ma non senza 
soddisfazione grandissima di chi si ferma in 
quelli alberghi ed in quelle osterie con l’appe- 
tito che dà l’aria di questi monti. Presentemente, 
fra grandi e piccini, di linea diretta e collate- 
rali, i componenti della famiglia o dinastia Dei 


sono 104, ed occupano: un albergo a Pietra- | 


mala: l'albergo della Traversa; un'osteria vicina 
a Santa Lucia dalla quale, il 24 agosto 1849, 
Giuseppe Garibaldi sfuggì per miracolo ad una 
grossa pattuglia austriaca che v' entrò mentre 
vi si era fermato a riposare nel suo prodigioso 
viaggio dalla pineta di Ravenna a Cala marit- 
tima, come egli stesso racconta a pagina 2660-57 
delle sue Memorie autobiografiche. Occupano al- 
tresì la locanda di Montecarelli, dove, come 
alla Traversa ed a Pietramala, alloggiano vil 
leggianti anche stranieri , ne’ mesi d' estate; la 
locanda dello “Scudo di Francia, a Barberino 
di Mugello, e finalmente, come ho detto, un mo- 
desto albergo a Firenze, dove hanno recapito 
molti del: Mugello. 

Da qualche anno, cioè, da quando la monta» 
gna è sempre più in onore, nei mesi d’ estate 
sî ttovand villeggianti anche nella parte più alta 
di questa strada, fra Monghidoro, la Futa e Mon- 
tecarelli. Ma la maggior parte non s1 allonta- 
nano. molto dalla via maestra e conoscono ap- 

ma di vista, da lontano, le bellezze di questo 
tratto dell'Appennino che abitano, per il quale, 
se il direttore me lo permette, condurrò presto 
i lettori a fare un’ altra passeggiata , forse più 
divertente e per luoghi anche più ignorati, 


Uso PESCI 


La mostra dll Società Richard-Ginori 


all'Esposizione internazionale d'Arte. Decorativa Moderna 
A 


TORINO. 


Sovra tutte attira Ja maggiore attenzione la Mostra 


Richard-Ginori all'Esposizione internazionale di arto 
decorativa a Torino. E tanto più volontieri ce ne occu- 
piamo, perchè l'arte Ceramica è dalla casa Richard- 
Ginori elevata a tale perfezione da non temere confronti 
coi migliori prodotti esteri. Con squisito gusto estetico, 
in una sala della Galleria degli ambienti arredati sono 
esposti i finissimi e 
semplari di stovigli 
lampadari, vasi arti- 
stici, servizi da caffi 
da thè, ecc. Riprod 
jamo una parete de] 
sala da pronzo, Ja qua- 
le davvero merita di 
essere visitata da. o- 
gnuno che abbia culto 
artistico ed ami di 
apprezzare Jo applica 
zioni geniali dell'arto 
ceramica italiana, La 
grande tavolache cam. 
poggia in merzo, alla 
sala, raccoglie stovi- 
glio è crista è, le 
quali, come appagano l'occhio del profano, così sfug> 
fono ‘alla più minuziosa critica del perfetto conoscitore. 
torno alla sala le decorazioni del camino, del passa 
vivande e dei sopraporto e soprafinestre bene. si addi 
cono ad una elogantissima sala da pranzo di campagn 
Per la cronaca dobbiamo accennare che la Società bandi 
un concorso pei disegni relativi, vinto dal pittoro Bufî. 
i disegni del quale vermero appunto riprodotti su pi 
strelle smalt Dovremmo, se Jo consentisse lo $) 
zio, enumerare qui ad uno ad uno, tutti i pregevoli 
oggetti bene ed esteticamente ordinati, ma limiteromo 
un breve accenno e la illustrazione di alcuni fra èssi 
che, a nostro credere, meritano maggiore consi 
In testa all'articolo riproduciamo infatti un piattello 
(porta gioie) elegante 
mente modellato e di- 
pinto con fedele ripro- 
duzione della geniale 
allegoria del Histolfi 
Niuno, osservandolo, 
può riconoscere come 
siano state felicemente 
superate ardue diffi- 
coltà tecniche nell’ap- 
plicazione della cromo 
sotto vernice, — Pre 
sentiamo pure due pin- 


fra diverse fatture tut- 
te splendidamente riu- 

questa. pro- 
prietà giova notare che per i servizi da tavola, caffè 0 
thè, le decorazioni a cromo sono ottenute a prezzo di 
immense difficoltà di cottura, essendo eseguite a gran 
fuoco, a temperatura di 1400° gradi, . 

Così la Richard-Ginori è riuscita, dopò tanti » corog- 
giosi tentativi, a conseguire tipi per varietà di disegni 
e di colori perfettamente resistenti che hanno reso tanto 
spec la decorazione sotto vernice, 

lettori ammireranno pure la riproduzione di una 
lampada per luce elettrica. È leggia, se non supera 
i lavori in bisquit delle più rinomate fabbriche estere. 

fatti non si può non apprezzare la difficoltà g 
dissima di ottenere una figura in posizione così ardi 
per le braccia aperte e tese, in atto di spiccare il volo, 
è perciò fuori del suo centro di gravità, 

Presentiamo infine la riproduzione di parte della sala 
da bagno, e precisamente la vasca e un tratto delle pa- 
reti interamente rivestite di piastrelle in ceramica, fina- 
mente disegnate e lavorate. La Camera da bagno venne 
ideata dall'architetto Giulio Richard, il quale, inspira- 

felicemente ai più moderni portati dell’arte e dell'i- 
giene congiunte, ha offerto un modello del genere, atte- 
nendosi nel concetto artistico e linee semplici, a colori 
armonizzanti. 

L'ambiente è di una distinzione eccezionale e merita 
davvero l'ammirazione che gli tributano tutti i visita- 
tori. E ciò che maggiormente interessa è il fa‘ o che Je 
produzioni artistiche della Richard-Ginori, eSeguite è 
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modellate da personale artistico tutto ad- 
detto alla società, sono pari, e in certi casi 
superiori, sia in modellazione che in de 
zione, a qualunque prodotto estero, 1 
costituito da esemplari unici: — Qualunque 
oggetto può riprodursi a migliaia di pezzi, 
e rappresenta davvero un prodotto artistico 
industriale e commerciale, da distinguersi 
tistici puri che ven 

ì 


osta società 
è, Il primo stabilimento, con 
io nel 1842 da Giulio Ri. 
chard a Milano ( ; — nel 1 
si costituì in società per Ja produzione 
terraglie forti uso inglese cd aumentò il 
numero di operai a 1100; — nel 1888 la 
socletà acquistò a Pisa Jo stabilimento Palme 
per la prod 
è nol 1896 si fuse con la m 
di Doccia fondata nel 1775 dal march 
Ginori, assumendo il nome di Società Cera 
mica Richard E così assunse Ja pro- 
duzione di porcellane comuni da tavola, 
Gaffà, thè, toilette. maioliche artistiche uso 
Urbino, Pesaro, Della Robbia, e por- 
cellane Capodimonte, con modelli originali di 
quella rinomata fabbrica. Nel 1897 fu acqui- 
stato lo stabilimento Musso di Mondovì per 
la produzione di terraglie dolci, e nel 1899 
si acquistò Jo stabilimento Revol di Vado 
Ligure per Ja produzione degli articoli di 
grès comune, 

Ora la società, ogregiamento diretta, come 
lo prova nuovamente la mostra torinese, dà 
lavoro a oltre 3000 operai, e le au 
continuo incessante incremento, come m 
un'azienda così importante che onor 
è l'industria italiana. c 


250 operai, fu foi 


DEL PRIMO SEMES 


ICORATIVA MODERNA. 


TRE DELL'ANNO VENTESIMONONO,. 


LA SETTIMANA. 


Anche il Senato ha cominciato e con- 
tinua sollecitamente la discus: 
dei bilanci. A proposito delle questioni 
sollevate discutendosi quello della guerra, 
Ottolenghi , nella seduta del 20, dette 
‘assi ioni soddisfacenti. Il 21,-a pro- 
‘posito del bilancio dell'interno, il sena- 
tore Vitelleschi provocò nuove dichia- 
razioni del Giolitti, le quali val- 
isero a diminuire notevolmente l'ostilità 
della Camera vitalizia contro il ministro. 
\A|Montecitorio, dopo esaurita la discus- 
Isigne del bilancio delle Poste e telegrafi 
le fiella Istruzione, si venne a disentere 
ladello del Tesoro, e nella seduta del 18. 
il | Di Broglio dette le spiegazioni ri- 
ichiestegli intorno al muovo titolo 31, 
per cento ed alla emissione di esso. Il 
|50, fu approvato în pochi minuti il bi- 
Jancio dell'entrata, e si trattò poi delle 
lopere idrauliche, approvandosi nella suc- 
cessiva seduta il relativo progetto, in. 
sieme a quelli per la indennità di resi 
lenza, l’insequestrabilità degli stipendi 
‘e pensioni, l'ufficio del lavoro; dedicando 
come al solito, alle interpellanze la se- 
iduta del 23, ed approvando«îl 24, a seru- 
tinio segreto, e con soli 200 presenti, un 
paio di dozzine.di progetti di legge Pa- 
recchi altri progetti, secondo le dich 
razioni fatte il 20 dallo Zanardelli circa, 
il programma de’ lavori parlamentari, do- 
ivrebbero dalla Camera essere discussi 
prima delle vacanze estive: ma molto 
difficilmente la Camera, oltre sabato 28, 
si troverà in numero. 

Il 22, a Catania, avendo avuto luo; 
l'elezione politica nel Il collegio, fu 
eletto senza competitori il De Felice 
Giuffrida, quantunque già deputato per 
il collegio di Massa e Carrara. Ebbero 
luogo lo, stesso giorno le elezioni am- 
ministrative per îl rinnovamento di 
metà dei consigli comunali ‘e proyin- 
ciali, con risultati diversi. A Genova 
furono eletti i candidati d'una lista con- 
‘cordata fra clericali e conservatori: a 
Firenze furono eletti quasi tutti i can- 
didatù monarchici ed 11 socialisti che 
entrano per la maggioranza, mentre re- 
pubblicani e radicali rimasero assoluta 
mente esclusi. A Verona trionfò la lista 
concordata fra ‘conservatpri e clericali, 
mentre a Brescia prevalse, con, notevole 
quanto inaspettata maggioranza, quella 
dei così detti partiti popolari. 

Nei comuni della provincia di Bolo- 
igna, meno Imola e Baricella, prevalsero 
i candidati conservatori. contro i socia- 
listi. A Lodi ed a Biella furono pure 
eletti i costituzionali: così a Vercelli 
ed a Porto Maurizio; mentre a Sondrio 
vinsero invece i candidati: de’ partiti po- 
‘polari. 

Dopo più di 15 giorni continua a Mi: 
lano lo sciopero degli addetti alle tram- 
vie a yapore interprovinciali, ed essendo 
scaduto la sera del 20 il termine fissato 
idalla direzione agli scioperanti per 
prendere il lavoro; la composizione pa- 
ica del conflitto diventa‘ sempre più 
difficile ed improbabile. Invece la. massa 
[lei tramyieri di Napoli decise îl 28 di 
tornare al lavoro, che fu ripreso il 24. 


one |sq 


Nelle ben ferraresi, essendo immi 
nente la mietitura, si temono nuo’ 
disordini e da. Bologna furono mandati 
uadroni di cavalleria a Migliarino, a 
Formignana e a' Berra, dove domani, 27, 
Letpzulio pela commemorerà i ca- 
i, in quel giorno dell'anno 
‘ponte d'Albercano. ai 
D 24, anniversario della battaglia 
di Custoza, sono state inaugurate due 
grandi tavole di bronzo, fatte eseguire 
dalla Croce Rossa italiana, in memoria 
dei caduti su quell’altura, combattendo 
per l'indipendenza d'Italia, nel 1848 @ 
nel 1866. La mattina del 23, nel tempio 
di Santa Croce a Firenze, presente il 
ugurato il mo- 
numento a Gioachino Rossini , opera 
dello scultore Cassioli. La salma del- 
l’ex deputato Antonio Fratti, caduto 
a Domokos combattendo per 1° indipen- 
denza della Grecia, esumata con il con- 
senso del governo greco, giunse a Brin- 
disi Ja mattina del 23 a bordo del Sér- 
bia, dopo aver ricevuto solenni onoranze 
al Pireo ed a Corfù. Da Brindisi, per 
‘Ancona, fu trasportata a Forlì, dove sarà 
tumulata a cura di quel municipio. 
Con decreto firmato il 19 giugno al 


da lord Salisbury con espressioni più ot- 
timiste. I medici curanti affermano che 
l'operazione, fatta il 24, ha avuto un 
esito molto soddisfacente e che il Re mi- 
gliora. Ma nella ottima delle ipotesi, Ja 
incoronazione non potrà aver luogo che 
fra alcune settimane: per ciò i principi 
‘stranieri, gli altri rappresentanti e la 
maggior parte de' forestieri sono già par- 
titi o stanno facendo i preparati i 
partenza da Londra, Il dono nazionale 
4 lord Kitchener fu approvato la sera del 
18 dalla Camera dei Comuni con 227 voti 
contro 48, Il maresciallo Waldersee si 


d 


tanto per le feste ora rinviate, ma con 
una missione speciale riguardo allo 
invasioni di territori inglesi da parte di 
truppe francesi nella regione del lago 
‘Tehard. Lord Roberts, la sera dol 2î, 
dette nel suo palazzo di Londra un pranzo 
in onore del maresciallo Waldersee e fu- 
rono scambiati calorosi brindisi di fra- 
tellanza militare fra l'esercito inglese e 
quello tedesco, 

Nei bacini carbonifori della Francia 
regna vivissima agitazione. Si vorrebbe, 
da parto dei sindacati, ritardare Jo scio- 


comando del I corpo d’ esercito, înveco 
del generale Luigi Pelloux, collocato per 
sua domanda in posizione ausiliaria, è 
stato destivato il generale Valles-coman- 
dante la divisione di Roma; al comando 
della divisione di Roma passa il  geno- 
rale. Mazza da quella di Napolì: a Na- 
poli va il generale Tarditi da Ravenna, 
ed a Ravenna è destinato il maggior 
nerale Girola comandante la brigata Sa- 
vona promosso tenente generale, 


I giornali di Londra annunziavano 
unanimi che re Edoardo VII era sol- 
lecitamente guarito dalla indisposizione 


principi stranieri’che dovevano assistere 
alla di lui incoronazione cominciavano 
a giungere a Londra; fra i primi il duca 
e la duchessa d'Aosta. Un ricevimento 
che doveva aver luogo îl 19 a Buckin- 
gham palace fu sospeso per la morte del 
re Alberto di Sassonia, avvenuta appunto 
in quel giorno. Il Rè e la Regina d'In- 
ghilterra rientrarono da Windsor in Lon- 
dra festeggiatissimi, il 28, e questo loro 
ritorno era considerato come il vero prin- 
cîpio delle feste per l'incoronazio- 
né. Quel giorno stesso g'ungevano, n 
Londra il principo reale del Portogallo, 
a Spithead le navi di varie potenze ma- 
rittime che dovevano unirsi alle navi in- 
glesi nel rendere gli onori al Re il giorno 
della grande rivista navale di Portsmouth. 
Il movimento dei forestieri in Londra 
era immenso, La sera del 23 i sovrani 
inglesi avevano dato un pranzo ai loro 
ospiti a Buckingham palace: ]a mattina 
del 24 si sparse inaspettata la voce che 
Edoardo VII, ammalato gravemente di 
peritiflite, era improvvisamente peggio- 
rato durante la notte, e ciò aveva reso 
indispensabile una operazione ed il rin- 
vio delle feste. La notizia fu confermata, 
‘alla Camera dei Comuni da Balfour con 
termini che non escludono la possibilità 


di una catastrofe; alla Camera dei Lordi 


dalla quale fu colto ad Aldershot, ed i|d: 


pero generale al prossimo ottobre, ma 
1 minatori di Saint-Etienne è di Lens 
vogliono invece abbandonare il lavoro col 
1° luglio. La proposta ministeriale di 
ridurre il servizio militare a due anni 
è combattuta dalla maggior parte dei 
generali francesi, compreso il generale 
Galliffot che, il 19, ha scritto in propo- 
sito una vivace lettera al Journal des 
Debats. Il 21, una missione spagnola con- 
dotta dal duca di Sesto ha presentato al 
presidente Loubet Jo insegne del Toson 
d'oro con una lettera autografa di Maria 
Oristina. 

In Spagna si fa sempre più viva l'a- 
ne anticlericale p 
tro dimissionario Canalejas, il 
quale ba fatto un viaggio di propaganda 
in tutta la Spagna, La sua presenza a 
Barcellona fu causa di disordini, in se- 
guito ai quali l'èx ministro ritornò a 
Madrid'dove i suoi ex colleght del mi- 
nistero liberale gli hanno proibito di te- 
nere un meeting anticlericale, 

Il 21 ebbe luogo ad Innsbruck una 
riunione alla quale presero parte anché 
i deputati del Trentino, pet tentare un 
componimento per l'autonomia ammini- 
strativa della parte ‘itali 
vincia: ma pare diffoile 
i deputati Trentini, astenendosi ad iv 
tervenire alle sedute della Dieta del Ti. 
rolo, renderanno ancora impossibile qua 
lunque legale deliberazione di quel con- 
86880. 

Abbiamo accennato ali 
Alberto di Sassonia avvenuta il 19 nel 
castello di Sibyllenort, in Slesia. La mat- 
|tina dol 20,.a Dresda, fu proclamato re 
di Sassonia, secondo i diritti costituzio. 
nali del regno, il principe Giorgio, set- 
tantenne fratello del defunto, maresciallo 
ed ispettore dell'esercito tedesco. La sal- 
ma del defunto re fu trasportata il 22 
a Dresda, dove il 24 furono celebrati so- 
lenni funerali ai quali assistevano gli 
imperiali di Germania e .l' imperatore | 
d’Austria-Ungheria, Guglielmo IL,trovan=| 


morte del re 


dosì îl 21 a Wessel, nel rispondere al 
saluto del borgomastro, fece l'elogio del 
defunto Re, chiamandolo uno dei coope- 
ratori della costituzione dell'impero te- 
desco, Il 19 l'Imperatore aveva assistito 
ad un pranzo di studenti dell’Università 
di Bonn, al numero doi quali apparti 
il principe imperiale: il 20 l'Imperatore 
feco una cavalcata trionfale attraverso 
ad Aquisgrana, insiome con l'Imperatrice 
ed il Principe imperiale, e ricevendo le 
autorità pronunziò un. discorso inneg- 
giando alla religione, e riferendo al 

parole dette al generale Loe da Leone XIMI 


è 


- | per esprimere la molta considerazione 


nella quale tiene lo spirito religioso della 
Germania e particolarmente dell'esercito. 
ll 28, l'Imperatore ha accettato le di- 
missioni di Thielen, da molti anni 
ministro dei lavori pubblici, ed ha no- 
minato al suo posto il generale Budde. 

Ad Atene, furono arrestate il 19 al- 
cune persone presso le quali furono tro- 
vati documenti comprovanti la esistenza 
di un complotto per invadere la M: 
cedonia con bande armate. A Karkoff, in 
Russia, contro il governatore principe 
Obolenski fu compiuto un secondo e 
grave attentato. Gli furono sparati 
contro due colpi di revolver 0 si credo 
che le ferite siano state mortali. 

Il 17 sono terminate le operazioni 
di resa nella Colonia del Capo è nelle 
due ex repubbliche sud africane, Il gene- 
rale Kitchener ba consegnato fino da quel 
giorno alle autorità civili la polizia sud 
africana, non essendovi più alcun biso- 
gno di operazioni militari. Si stanno 
istruendo i processi per il complotto 
scoperto nel maggio a Pretoria, dove si 
voleva far saltare în aria la casa di 
Kitchener e per un altro complotto, 
scoperto più recentemente, per impadro- 
nirsi della caserma d'artiglieria ed aprire 
la città ad un commando boero. I 18 fu 
arrestato nella Casa Bianca a Washington 
un giovinotto armato di revolver: si 
crede che volesse attentare al presidente 
Roosevelt. Questi si trova in conflitto 
con il Congresso per varii motivi e non 
appare finora molto probabile una solu- 
zione pacifica, Lo sciopero dei minatori 
di antracite sì estende ancora con mi- 
naccia di sciopero gonorale di tutti 
gli operai minatori della Unione, A Pat- 
terson, centro anarchico sono avvenuti 
ripetutamente gravi disordini 6 scene 
selvaggio, furono saccheggiate alcune 
Officine © vi fu una vera battaglia fra 
tremila ribelli armati e 100 policemen 
che fecero loro fronte con molto coraggio. 
Un reggimento di milizia è stato chia- 
mato alle armi 

Si dice che Ja polizia di Patterson ab- 
bia scoperto un complotto anar 
chico che aveva per scopo di assassi- 
nare i principali industriali © distrug: 
gere le officine con la dinamite il 8 lu- 
glio. A Williamstown, nella Virginia, 
gli scioperanti, per far cessare il lavoro 
in una miniera, vi gettarono delle car- 
tuccie di dinamite uccidendo cinque mi- 
, II 19, il Senato degli Stati Uniti 
ha definitivamente approvato, con 42 
voti contro 84, che il canale intorocen- 


nico sia tagliato a traverso l'istmo di 
Panama, e si dice assicurata per quel 
progetto anche l' approvazione del con- 
gresso dei deputati. 


La cartiera Questa e C. ad Isola del 
Liri (Caserta) fu intieramente distrutta: 
da un incendio la notte fra il 19 
e il 20: un operaio rimase carbonizzato. 
Una forte scossa di terremoto è stata 
sentita, fra i) 18.6 il 19, lungo tutta la ca- 
tena dell'Himalaya, da Simla al Chitral. 

Nella ina del Sud, presso Sl vil 
laggio di Shelby un treno ferroviario 
passava a tutto vapore sopra un ponte 
che rovinò: due-vagoni caddero nel fiume. 
e 10 viaggiatori annegarono, Nel pome 
ri del 20 è avvenuto uno scontro 
di treni sulla ferrovia Varese-Porto Ce- 
resio, fra le stazioni di Porto Ceresio è 
Bisuschio, essendosi da questa lasciato 
partire un treno mentre da Porto Cere- 
sio s'inviava l'ordine di trattenerlo: quin- 
dici feriti, dequali cinque assai grava 
monte, Nella notte fra fl 21 e il 29,04 
Intra, un violento incendio distrusse 
una fiorente fabbrica di cappelli con un 
danno di 300 mila lire. Nello Stato di 
Washington ‘un’ intera regione coperta 
di foreste è in preda alle fiamme: 
molti abitanti rimasero asfis ab 
bruciati mentre fuggivano, Un inerocia- 
toro cinese che navigava sull'Yang Tsee 
è stato distrutto da una esplosione: 
150 fra ufficiali e marinai rimasero ne- 
cisi o annegarono. Una torpediniera te- 
desca è stata colata a fondo, la mattina 
del 24, nella rada di Guxhaven , da un 
piroscafo ingleso: annegarono il comame 
dante © 4 marinai. 2 giugno. 
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Macchina da Scrivere 
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n volume di 310 ine in carta 
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a mano per ritratti, gruppi, istantanee fino 


ad'Vjooo di rapidità, paesaggi, monumenti, 
interni di edifici, ingrandimenti, ecc. Chas- 
sis doppio, Chassis a scamotaggio 0 Chassis 
a pellicola. Obbiettivo: Doppio anastigma- 
tico Goerz. Prolunga per utilizzare la lente 
posteriore dell obbiettivo, Ja quale dà im- 
magini due volte più grandi di quelle ot- 
tenute con l'obbiettivo doppio. 

I Doppio anastigmatico si consegna in 
8 serie: Tipo B, sorio IbF, 4.5; Tipo B, 
serie I6F, 6,3; e serie IM, F, 6.8, Foto- 
stereo-binoccolo Goerz, combinazione del ci 
nocchiale doppio e della camera oscura. C 
taloghi degli obbiettivi 6 degli apparvechi 
Goerz, gràtis. In vendita presso tutte le 
case di articoli fotografici. A Bologna, da 
F. Liuzzi; Capri, Anglo-Saxon C.7; Firenze, 
Pietro Sbisà: Photo-Materials C.°; Milano, 
Ganzini, Namias e C.°: Lepage e 0.°: Ditta 
Oscar Petazzi A. Vercelli; Napoli, G. Som- 
mer e Figlio; Palermo, Errico. Melende: 
Roma, Cocanari e Figli: Pietro'Sbisà: Paolo 
Lucchesi; Torino, A. Berry: Alman Felici 
Venezia, Celso Mantovani e C.°; 0 dall’ 
Istituto Berlin 
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lo Zena e l'Apostolo (con ritr.) 14. 
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306. 

Arnaldo Ferraguti) 430, 

ì 30 ottobre, 343. 

(F.), Il Museo greco-romano di Alessandria d’E- 
85. 


Cacciamica (Antonio), Conversazioni d'un solitario, 86, 162. 
CastiLxvovo (Enrico). Una promozione accademica, rac- 
23. 


Cona ) Monumento al Redentore sul Monte Ca- 
; ©. tria (ill) 180, 
"Cinico (È... Il teatro della Scala, 437. 
" Comaxora (Alfredo), Le Memorie ‘dl'alscomo Durando, 275. 
— L'aquila sulle nuove monete e sui nuovi francobolli (con 
Sire icingi ottimismo (Nitti e Novicow) 331. 
Dianate (G.). Camposanto alpestre, sonetto, 306, 
— Notte di Natale, poesia, 415. 
Amicis (Edmondo). Giuseppina ot 18. 
Biasi (Agostino). JI monumento di Chicago a Garì= 
e lò scultore Vittorio Gherardi (ill) ato. 
Quencia (Gian), Il palio di Siena (con 6 dis.) 142. 
Tomaso (Pietro). Piedigrotta d'una volta e Piedigrotta 
(u.) 158, 
(Ugo). Domenico Morelli (con a ritratti) tro, 
Gixtrro, 1 dalmati e i croati a San Gerolamo degli 
i (con 2 dis. e g ritr.) 156. 
(Gabardo). Agguato, racconto (con a dis.) 174, 198. 
i). La scherma Italiana a Zurigo, 92. 
(Silvio). L'Arcipelago toscano (In crociera, Napo- 
1) (con 9 disegni) 314. 
“Arcipelago toscano: Capraja - Pianosa - Montecristo 
(con 6 dis.) 408, 
Giorcui-Coxrri (Cosimo). Morte d'autunno, poesia, 270. 
— Ombra di novembre, poesia, 334. 
\Gorri (Aurelio). Ricordi personali dei bel tempi: Massimo 
- d'Azeglio, 230. È 
|< (Getrowt (Ulisse), La principessa ereditaria d'Inghilterra a 
1 Firenze (ricordi personali) (con ritratto) 303, 
ilazzaro (Nicola), 1 bronzi di Cagli (7 dis.) 44. 
'— Una nuova scoperta a Pompei (ill.) 498. 
Maxcixt (Eugenio Francesco). Un episodio della giovinezza 


fmbarto, sonetto, 67. 
principessa Jolanda, madrigale, 7. 
(Pompeo). Un nuovo novellatore (con ritr.) 166. 
Novaro (A. S.) Il mare e la luna, sonetto, 180. 
— Le nuvole e la luna, poosia (ill. da P. Nomellini) 429, 
Otivizni-Saxotacoxmo (capitano A.) Lettera dal campo, 225, 


after: 


270, — 334. 

. Onsi (Pietro). Concetti del Guerrazzi intorno. al governo 
democratico, 26. 

Panzisi (Alfredo). Namouna, novella (2 dis.), 47, 6a. 

— Divagazioni ed avventure d'un “ Milanes in mar, , rac- 

conto, 363, 379. 

| Panimexi (Roberto). Scavì italiani in Creta: Il palazzo Mi- 
ceneo di Festos (con 1o dis.) a83. 

- PasroxcHi . Il nembo, sonetto, 8a. 

— Figure femminili (Adolescente + Nel bronzo - Una stra- 


miera), 3 sonetti, 398. 

Pesci (Ugo). Il Castello di Racconigi ed i reali di Sa- 
voja (S dis) 37. 

— Francesco Crispi (con 6 ritratti) 98. 


PsovaxeLt (Emilio). Monumento a Giotto e lapide al beato 
e. Bertihi direttore di P: 
s luseppe come ina 

— coteca (colla lapide) 42. 

Rivanna (Marchesa di). 1 nostri Principi, 107. 
Contadini del Monferrato, 170, 185. 
(Gius.). Un pronipote di Michelangelo precursore 

socialismo, 195. 

del conte Reiset, 299. 

piemontese (Edonrdo Calvo) 440. 
La vendetta della nonna; raccento, 442. 
(Diego). Un dipinto leonardesco nd Affori 


Sicueraxr (Gilberto). Un poeta dialettale (con ritr.) 32. 

-— ll rn di Venezia che si vuol rinnovare fill.) 172. 

— Luigi Nono' all'Esposizione di Venezia (col ritratto e 

196. 

e Gtechitarsti a Venezia (con rx 
disegni e a ritratti) art. ni f È 

Penh (ing. Cesare), ll restauro al palazzo dei Consoli 
ed al Teatro Romano di Gubbio (con 3 dis.) 374. 

Sem (Augusto). Ferry-Boat, novella, 238, 266. 

— Le frasi fatte (a proposito del divorzio) 351... 

— L'arte in una valle * Ladina ,: Fabbrica di Santi (con 
4 dis.) 445. ge 

Sicure (Scipio). HER giudiziario: 11 processo Alberti. - La 

È Ie 

_ "me i ama (divagazioni psicologiche) 106. 

— Impressioni di viaggio: Eterno femminino regale, 227- 

— I rancori di un avvocato, 422. 

Trorsoni (Achille), Riviste teatrali: 

3 rltratti) 050. 

(i dig.) 096. 

incegen da Rimini, di Gabriele d'Annunzio (con ‘19 dis) 998. 


— L'Albergo popolare di Milano (con ra disegni) 327. 

Terraosi (Manfredo). Marengo (3 dis. e 2 ritratti) 29. 

Testà (Cesario). Passion de père, poesia, 39. 

— Psiche sorella, poesia, 157. 

Tuovez (Eorlco). All'autunno, poesia, 291. 

Terreno (Vittorio), Ernesto Eckstein e i Claudii (con 
ritratto) 335. 


INDICE PER MATERIE. 
ANTICHITÀ E BELLE ARTI. 


La scoperta delia ‘eloaca di Cesare al Foro Romano (ill.) 294. 

Una nuova scoperta a Pompei (ill.) 428. 

1 bronzi di Cagli (7 dis) 44. 

1 restauri al palazzo dei Consoli ed al teatro Romano di 
Gubbio (3 dis.) 374, 375. 

Scavi italiani in Creta (1o dis.) 283, 284, 285, 286, 287. 

Scavi della nuova Sidone in Fenicia di Edmondo Durighello 
(4 dis.) 337, 339. — Iscrizione fenicia (ill.) 330. 

Musco greco.romano di Alessandria d'Egitto (6 dis.)84,85. 

Urna sepolcrale del 300 di Costantino Ziccolo nel peri- 
stilio della chiesa di S. Lazzaro dei Mechitaristi (ill.) 214. 

La tomba di Tycho-Brahé a Praga (ill.) 326. 

L'arto in una valle *Ladinn, (4 dis.) 446, 447- 

Morelli e Alma Tadema, 7. 


QUADRI ANTICHI. 


Axorea pe Sarto. La Madonna del Sacco (doppia pa- 
gina) 420-421. 

Lxowardo na Vinci (attribuita a), Lu Vergine delle Rocce, 
della parrocchiale di Affori, 357. 1 

Mersu (Gabriele), Scena di famiglia (Galleria degli Uffizi) 443. 

Quadro di pittore alessandrino, rappresentante il Consi 
glio dei generali francesi sotto Bonaparte, subito dopo 
l'arrivo di Desaix al campo di battaglia, 30. 


QUADRI MODERNI, 


Axcirr (Michael). Il ritorno dalla pesca, 268. 

Bertox (Armand). La Gitana, 93. 

Caxxicci (Nicolb). Sosta di una vergheria, 24. 

CanxevaLi (Nino). Quadro offerto dal ministro Baccelli al 
prof. Virchow, 299, 

Datnowo (Edoardo). La pesca delle arselle, 442. 

Derti (C.), I fidanzati, 393. 

Kauinacx, Ritratto della signora Kaulbach, 344 

— Il ritratto di mio padre, 344. 

Laurexti (Cesare). Calèra, 311. 

Maciavixe (Filippo). Il riso, 8. 

Mentessi (Gius.) Gloria! trittico (doppia pagina) 144-145. 

MorziLi (Domenico), Il conte Lara, rro. — Vangelo di 
San Marco; Testa di Cristo, rrr, — Stella mattutina, 
1t2. — La preghiera prima della battaglia; Gli amori 
degli Angeli; Preci 1 r18. — Gesù chiama a sè i figliuoli 
di Zabdia, 1r4. — La donna adultera, 115. — Cristo 
deriso; La figlia dì Jairo, 116. — La deposizione di Cri- 
sto dalla croce, trz. — Le tentazioni di Sant'Antonio 
(@ quadri) 118. — Cantore arabo; Madonna; Gesù nel 
deserto, 119. — Glì Apostoli (Duomo di Amalfi) 120. 

Noxo (Luigì). La morte del pulcino, $9. — Mattino d’otto- 
bre, 194. — Refugium Peccatorum, 195; Frutta ed erbe, 

195. — Vice mamma, 196; Sull'Ave Maria, 196. 

Servanico (Lino). Cuffietta bianca, 24. 

— Decadimento, 60. 

Servarico (Luigi), Nel cortile dell’Ospizio, 146. 

Sezause (Augusto). Il Rio di Donna Onesta, 172. 

Sixiox (Lucien). Giorno di perdono in Bretagna, 172. 

SororLa y Basripa (Ji). Vecchio castigliano, 93. 

Tiro (Ettore). Pescheria, 8, 

Ussi (Stefano). Machiavelli, 35. — Cavalleria marocchina; 
La cacciata del duca d'Atene, 36: i 

VoLLer (Henry). AI crepuscolo, 268. 
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Monumento a Bismarck a Berlino (ill.) 1a. 

Monumento a Dom. Rossetti a Trieste (2 dis.) 66, 77. 

Monumento a Giotto a Vicchio (ill.) 206. 

Monumento a Garibaldi a Chicago (ill) 210. 

Monumento al Redentore sul Monte Catria (Umbria) (il1.) 180. 

Monumento ai morti della “ Lombardia, (ill.) 310. 

Monumento a Costantino Perazzi (ill.) 347. 

Monumenti a Tomaso da Kempis e Oeltel, 18. 

Ricordo a Re Umberto a Superga (ill.) 310. 

Il Lavoro e il Commercio sul frontone del nuovo palazzo 
della Borsa a Milano (a dis.) 258. 

Statua del chimico centenario Chevreul (ill.) 151. 

Statua di Napoleone Bonaparte (ill) 29. 

‘Bozzetto del monumento sulla tomba di Ben.Brin (ill.) 170. 

Busti: di Re Umberto alla posta di Venezia (ill.) 366. 

— principe Amedeo a Cesena (ill.) 215. 

— Ferdinando di Savoja (ill.) 347. 

— Giovanni Prati a Trento (ill.) 77. 

— Desaîx (ill) 30, 

— a Carlo Negroni (ill.) 347. 

Romualdo Bonfadini (ill.) 847. 

— Isacco Artom, 347, (ill.) 362. 

Carlo Tenca, A Bir 

Vincenzo Bellini, 947. 

Gio. Bottesini, 347, (ill.) 362. 

Cesare Correnti a Milano, 367. 

Lapide commemorativa di Umberto alle Terme di Val- 
dieri (ill) 75; all' ingresso del forte Baldissera Till.) 23; 
a Giuseppe Bertini (ill.) 42; al beato Angelico (ill.) 206. 

Ricordo a Giuseppe Ragazzoni a Brescia (ill.) 216. 

Cippo commemorativo della battaglia dell’Assietta (ill.) or. 

Inaugurazione del cippo che ricorda la yisita di Re Um- 
berto Il durante il colera dell’84 a Napoli (ill.) 89. 

Marsiz! (Emilio). Pensiero dominante, 59. 


Anmisti dei quali sì è parlato in questo volume (Sono stam- 
pati in corsivo i nomi di quegli artisti dei quali si è 
riprodotta qualche opera col disegno): 

Alberti, 258. Alma Tadema, 7. Aucher, 162, 268, Andrea 
del Sarto, 415. Beltrami (Luca) 367. Berton, 93, 162. 
Bezzi, 218. Bortotti, 366. Braga, 348. Cannicci, 24. Ca- 
nonica, 162, 346. Cantoni, 346. Capiello, 367. Carnevali, 
299. Ciardi, 162. Dalbono, 442: Daniellî, 347, 362: De 
Carolis, 162. Delleani, 162. Detti, 395. Fisher, 162. Fon- 
tanesi, 162. Garella, 74. Glerardi, 210. Hbilinger, 446. 
Kaulbach, 162, 348. Laurenti, 162, 218, 311. Mainoni d'In- 
tignano, 139. Maliavine, 8. Marsili, 59. Matania, 262, 311. 
Mentessi, 181, 162. Metsu, 443. Michetti, 262. Milesi, 162. 
Morelli, 7, 110, 162. Moroder, 446. Nono, 59, 162, 194. 
Pardo, 215, 347, 362. Pirotta, 346. Pisani, 348. Posst, 
3ro. Previati, 75. Redussi, 170. Rigatti, 14. Rivalta, 74. 
Rovida, 178. Stechi, 367. Selvatico, 24, 60, 162. Sesanne, 
160. Sighieri, 310. Simon, 160. Sorolla, 93, 162. Tavella, 
447. Tifo, 8, 162. Trentacoste, 162. Vagnetti. 206. Vollet, 
268; Ximenes (Ett.) 288. 
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Sono segnati in' contro [ personagel de' quall fu dato il rifratto). 
SOVRANI, PRINCIPI E CAPI DI STATO. 


S. M. la Regina Elena, 20x. 

\S. M. la Regina Margherita, 49. 

Alfonso XIII, ve di Spagna, 13. 

Lo Czar Niceolò II, 189. 

La Csarina Alexandra, 222. 

La Duchessa dî York, principessa ereditaria d'Inghilterra, 303. 

Emilio Lowbet, presidente della Repubblica francese, 189. 

Roosevelt, nuovo presidente degli Stati Uniti, 202, 232. 

Giulio Roca, presidente della Repubblica argentina, 434. 

Campos Salles, presidente del Brasile, 433. 

Il principe Ching, 193. 

Il principe Su, 193. 

Habib-Ullah, il nuovo emiro dell'Afganistan, 296. 

* S.M. Umberto I (grande tavola fuori testo) fra i N.30 e 31. 

L'Imperatrice Federico, 82. 

Mac Kinley, presidente degli Stati Uniti, 179. 

UOMINI POLITICI È NILITARI. 

Alacevich, 156. contramm. Caillard, 324. Campolattaro, 290. 
col. De Galateo, 157: De Marinis, 307. carab. La Serra, 
292. Miraglia, sindaco di Napoli, 382. Sardo, 290. 
avv. Stoppato, 295. maresciallo Stradiotti, 295. Sum- 
monte, 290. 

Nuovi senatori: Badini-Confalonieri, 372. Balenzano, am- 
miraglio Candiani, 384. Caravaggio, 372. Cerruti, 384. 
Clementini, 372. Fiorentini, 384. gen. Gandolfi, 372. Ma- 
riotti, Martelli, 384. Mussi, Parona, Piccardi, Quartieri, 
372. Resti-Ferrario, 884. Rossi (Luigi) 372. gen. Sani, 
Vischi, 384. * 

‘| gen. Baratieri, 96. sen. Bargoni, 10, 27. Coppino (a ritr.) 
138, 173. Crispi (6 ritr.) 97, 98, 99. Dadian (pascià) 3tt. 


sen. D'Errico, 152. sen. Gadda, ro. gen. Giusiana, 358. 
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Donato, 306. Spadaro-Ferreri, 395. Trotti, 197. 
CER ECCLESIASTICI. 
mons. Ghiuneckian, abate generale dei Mechitaristi, 214. 


can 157. 
+ Mons. Fogazzaro; 135. padre Lauer, 166. 
ù LETTERATI E SCIENZIATI. 

Berthélot, 358. Bertola (magistrato) 190. arch, Broggi, 622. 
De Amicis (Ed.) 160. Ferrero (Gugl,) 390. Foster, 243. 
Frigotto (magistrato) 190. Kronecker, 243. Lioy, 185. Lu- 
ciani; 243. Marconi, 430. Marey, 243. Massarani, 426. 
Mosso, 243, Novicow, 343. Orvieto, 318. Panzini, 166. 
Remigio Zena (luvrea) 14. Virchow, 282. Vitale (costr. na- 
vale) 323. ing. 7remontani, 150. 

+ Alexis, 75. De Rossi, 358. Eckstein, 335. Gualtieri, 395. 
Masotti, 383. Parodi, 10. Pietracqua, 311. Selvatica Rice.) 
31,123. Turbiglio, 197. Vifrioli, 376. 

ARTISTI, 

Geyer (Stefi), violinista, 437. pitt. Nono, 194. maestro Ore- 
Sfice, 378. ab. Perosi, 350. maestro Scontrino, 407. ma 
stro Toscanini, 350. 

+ arch. Azzurri, 19, Borghi-Mamo (Adelaide) (2 ritratti) 
266, 298. scult. Chiaradia, 96, 152. Deem, 75. Faber 
du Faur, 152. Galletti (Isabella) 155, 207. Guidone, 358. 
Mertens, 75. scult, Minisini, 287. Morelli (a ritr.) 109, 
x1o, violoncellista Piatti, 51. Pochimi (Carolina) 155. 
pitt. Sandreuter, 166, pitt. Sarri, 358. pitt. Usi, 34. 

7 VIAGGIATORI. 

4 De Albertis, 107. principe Enrico d'Orléans, 185. Foà, 
27. Nordenskjold, 152. 

vari 

macch. Bagigalupo, 7. anarchico Csolgoss,"178, 240. nuo- 
tatore Jaruis, 166. ind. Magnolfi, 396. brigante Muso- 
lino (a ritr.) 292. cap. Zennaro, 6. La sepolta viva di 
Palermo, 181. 

4 Speri (sorella di Tito) 51. Verdi (Giuseppina) 415. 

RITRATTI ANTICHI, 

Bellini (Vinc.) 323. gen. Desaix, 29. gen. Lannes, 29. Me- 

chitar dî Sebaste, 214. 
scnzz. 

Partecipanti al Congressò bibliografico di Venezia : Bar- 
bèra, 87. Biagi, 90. Fumagalli, Lumbroso, Molmenti, 
Pietragansili, 87. 

Personaggi che accompagnarono la salma di Crispi a Pa- 
lermo: cap. Cairola, 199. dott. Carito, 130. Cutinelli, 
comandante in seconda, 129. col. Della Torre, De Mar- 
tino, Di Lawrenzana, 130. principe di Linguaglossa, pro- 
fessor Pagliani, comm. Pinelli, 129. 

Imputati nel processo Palizzolo ; Bruno, Fontana, Garuffi, 
Palizzolo, Trapani, Vitale Filippo, Vitale Francesco, 191. 

Personaggi del processo di Verona: Il vecchio Canuti e 
la figlia Clelia, 358. attendente Sitara, oste Isotta, 370. 
dep. Todeschini, ten. Trivulzio, 368. 

— Gli avvocati: Caperle è Sarfatti, difesa; Pagani-Cesa © 
Trabucchi, parte civile, 383. 

— Il procuratore del Re Masotti, suicidatosi, 383. 

RITRATTI (in gruppo). 

Congresso internazionale dei fisiologi a Torino: Il Comi- 
tato internazionale, 242. Il Comitato italiano, 244. | mem- 
bri della spedizione sul Monte Rosa, 244. 

Il regio ministro conte Bottaso Costa e il Comitato del- 
l'ospedale italiano a Buenos Aires, 346. 
AI processo Palizzolo: Un gruppo di giornal: 

gruppi di avvocati, 205. 

1 partecipanti al secondo campionato di scherma della 
Svizzera tedesca, ot. 

1 tongressisti del XXXII congresso nazionale del club al- 
‘pino (sezione di Brescia) 235. 

Rappresentanza del 1.° granatieri alla commemorazione 
della battaglia dell’Assietta, or. 

La missione. espiatoria cinese che si reca a Berlino (a 
bordo del “ Bayern ,) 137. 

La commissione governativa di collaudo della ferrovia 
elettrica colla terza rotaja, 150. 

De Amicis e suo figlio Ugo, 160. 

1 dott. Pietro Muller e gli alunni della scuola Grego- 
riana a Roma, 197. 

Trentin, nostro corrisp, al confine cileno-argentino, 436. 


ESERCITO E MARINA. 
Commemorazione della battaglia di San Martino (ill.) 19. 
Per gli artiglieri morti in Africa (ill) 22. 

Tiri d'artiglieria all’Asmara alla presenza del governatore 
Martini (ill.) 22. : 
Batterie della Strega e San Benigno durante le esercita» 

zioni di tiro (6 dis.) 182, 183, 184. £ 
Esperienze del' pallone militare "Drago (5 dis.) 167, 180. 
Grandi manovre (ill) 52: Le manovre di cavalleria a Vi- 
terbo (7 dis.) 168, 169. ‘4 ore 
Rivista per il genetliaco del Re a Napoli: I tamburi dei 
reggimenti di fanteria (doppia pagina) 356, 357- 7 
Varo della corazzata “ Benedetto Brin , (3 dis.) 391, 325. 
‘5, M. la Regina battezza la nave (ill.) 333; la nave scende 
in mare (doppia pagina) 340, 34t- ; 
Cantieri a o della “ Regina Elena , (2dis.)335. 
Navi della squadra francese in Oriente: “ Gaulois , , “ Chai 
lemagne , j * Chanzy ny * Pothuau e “ Linois » incro 
ciatori corazzati (5 dis.) 324. La corazzata “ Massena (ill) 
189. Il sottomarino “ Morse »j il * Cassini , nel porto di 
Dunkerque (2 dis.) 228, 229. 


i, 204; Due 


L'odissea del “Jupiter ,: cap. Zennaro (con r dis. e 2 ri- 
tratti) 6, 

L'incroeiatore * Varese , che trasportò la salma di Crispi 
a Palermo (ill.) 199. È: se cina 

ll yacht russo * Standart, (2 dis.) 188. 

Ricostruzione plastica del * Bucintoro , modello esistente 
nell’arsenale di Venezia (ill.) 161. 


ESPOSIZIONI @ CONGRESSI. 


IV Esposizione Internazionale d'arte a Venezia (a dis.) 16, 
19; {2 dis.) 90; gli acquisti della regina Margherita(3 dis.) 
59. La mostra di Luigi Nono (6 dis.) 194, 195, 196. La 

ita delle Loro Maestà (ill.) a71. Le opero acquistate 
dal re, aS8. La chiusura, 348. 

Esposizione industriale a Genova : Nel gran salone (ill) 53. 

Esposizione Pan-Americana di Buffalo: Il padiglione della 
musica (ilì.) 178. 

V Congresso internazionale dei fisiologi a Torino, 75, 23a. 
Le sedute (2 dis) 241. La festa al Circolo artistico (a di 
segni) aS1. al castello medievale (6 dis.) 259, 253 [Vedi 
anche în Sciewze]. 

XXXII Congresso nazionale del .elub alpino (sezione di 
Brescia) (10 dis.) 235. 

Congresso bibliografico di Venezia (con' 6 schizzi di par- 
tecipanti) 87, 90, 160, 162, 

Congresso della Dante Alighieri a Verona, 255. 


GEOGRAFIA e VIAGGI. 


Le ricerche del tenente Querini, 151. 

Roma : San Gerolamo degli Schiavoni e l'antico porto di 
Ripetta (a dîs.) 154. — Pianta del Tevere all'isola di San 
Bartolomeo (ill.) 288. — Il palazzo di Montecitorio com'è 
adesso: Nella galleria dei busti ill.) 389. — Il Pincio di 
sera (2 dis. e 1 doppia pag.) 163, 164, 165. 

Milano : Il nuovo palazzo della Borsa (a dis.) 260, — L'Ak 
bergo Popolare (12 dis.) 327, 328, 320, 330, 331. — La 
Chiesa di Santa Maria della Pace resta 
in Salonè. Perosi (esterno ed 
Le demolizioni del Bocchetto pi 
poste (2 dis.) 392. — La torre 
sulla fronte del castello (3 dis.) 51, 54. — Il Mercato di 
piazza Santo Stefano fill.) 431. 

Valtellina e lago di Garda: Salò, il Baltone e il rifugio, 
Lago d'Idro, Breno, Maderno e la villa Zanardelli, Edolo, 
Lago d'Avio (9 dis.) 237. 

Venezia: La festa e la chiesa del Redentore (4 dis.) 60, 61. 

— L'isola di San Lazzaro degli Armeni e gli olivi di 
Byron (a dis.) str, ara 

— La fiera di Natale a Rialto (ill.) 424: 

— La pesca nell'Adriatico: preparativi per la partenza 
(ill) 88. 

Piemonte: Torino: Istituti della Università (I) 245. 

— Racconigi: Il castello (5 dis.) 37. 

— Pal d'Aosta: Brusson e il Zerbion (3 din) 158, 160, 

— AI Santuario di nostra Signora de ll 

Genova: Le trasformazioni e le nuove costruzioni (18 di- 
segni) 56, 57. I nuovi * Silos , granarii (il1;) 293. 

Toscana: Siena: Il palio (con 6 dis.) 142, 

— Arcipelago toscano : Capraja. Pianosa, Montecristo (6 dia.} 
317, 408, 410. 

— Portoferrajo : Panorama della villa napoleonica di San 
Martino. Esterno e interno del museo napoleonico, Le 
miniere del ferro. Stanza da letto, villa è fontana di Na- 
poleone I. Stanza del maresciallo Bertrand (9 dis.) 314, 
315, 316, 317, 318, 319. 

Vapoli: Stazione zoologica (ill.) ago. — Il Natale: Alla 
accia delle “macchiette , (ill.) 419. — Il miracolo di 
San Gennaro a Pozzuoli (ill.) 204 

Sicilia : Una processione a Campofelice (ill.) 184. 

Eritrea: Nelle regioni inesplorate della Colonia (7 dis) 18, 
20, at. 

Austria: Zunsbruck : Università fill.) 336. 

Francia : — Il porto di Dunkerque e la squadra francese 
del Nord (doppia pagina) 228, 229. — Castello di Com- 
piègne (ill.) 222. La torre del prof. Berthelot a Meudon 
(a dis.) 358. 

Grawasta: Il castello di Friedrichsof dove morì l' impe- 
ratrice Federico (ill) 83. 

Turcuta : Costantinopoli : La piazza Emin Eunu e il ponte. 
Passaggio della guardia imperiale. La stazione di Sirkedji 
(8 disegni) 333, 334. 

Axerica Buenos Aires : Ospedale italiano (11) 346. 

" Calle Callao, Piazza Vittoria, Palazzo del Governo (3 di- 
segni) 434, 4395. 

_ ‘AI confine argentinochileno: La Cordigliera delle 
Ande (ill.) 435; Mendoza (ill.) 436. 

— Ta diligenza (galera) nella Pampa (ill) 436. 

— Gurra de Velasco nel monte Rioja (2 dis.) 436. 

_ Chili: 11 palazzo del Congresso Nazionale a Santiago 
(UL) 434. 

Montevideo : Collocazione della prima pietra del porto 
(3 dis.) 187. 4 5 
Cixa : Itîgresso al comando delle truppe italiane in Tien- 
tsin; Posto italiano di polizia con guardie indigene ; La 
palazzina ove alloggia il ten-col. Salsa comandante le 
troppe italiane; Ospedale militare; Caserma dei bersa- 
glieri; Ispettorato italiano della polizia cinese (5 dis.) 

349, 359, 360. 


LETTERATURA e STORIA. 


a e convertita 


Marengo, 29. 
Memorie di Giacomo Durando, 275. 

Memorie del conte Reiset, 299. 
Umberto 1: Un episodio delia sua giovinezza, 55. 
Azeglio (Massimo d') 230. 


Un pronipote di Michelangelo precursore del socialismo, 125. 

La responsabilità della stampa (del conte di Sanbuy) 354. 

Jaurès su la religione, 307. 

Il poeta Jatinista Diego Vitrioli e le onoranze a lui rese 
in Reggio di Calabria (col ritratto e un disegno) 376. 

Una conversazione con Guglielmo Ferrero (col ritratto) 390. 

La Vita di Benvenuto Cellini, 354: 

Auto-difesa di Edoardo Scarfoglio nel * Mattino , 354. 

Sul Nerone di A. Boito, opuscolo di R. Giani, 383. 

Nuovi giornali, 262, 354. 

Strenna Dantesca, 41%. 


Qui sì aggiunge l'elenco di altri avroni x 1uni deî quali 
è parlato în questo volute : 

Ag@noor (Vittoria) 367: Allegretti, 75, d'Ambra, ro8. An- 
geloni, 108, Anselmi, 78. Antenasio di Montedero, 232. 
Arbib, So. Bacci, 411. Ballotin, 320. Balzac, 427. Ba- 
ratta, 108. Barbier, 427. Barblera (Attilio) 78. Barrili, 
23a. Barzilai-Gentilti (Enrica) 78. Bechi, 78. Belli, 497. 
Belluso, 126, Beltrami (Achille) 162, Beltrami (Luca) 75. 
Boarini, 320. Boito (Nerone) 108, 383. Boutet, 342. 
Buzzi, ra6, Caccianiga, 354. Caffaratti, 78. Calvo, 440. 
lady Campbell, 255. Cantoni (Alberto) 78, Capineri-Ci- 
priani (Laudomia) 162. Cappelli, 320. Capuana, 232, 298. 
Castelnuovo, 232. Chiesa, 3a0. Chiggiato, 39. Choix; 
108, Ciccotti, 290, Cossa, 108. Crespi, 126, 320. D'An- 
nunzio, 83; a Fogazzaro) 193; 155, 319, 382, Daspi, 196. 
De Amicis (sul Moncenisio) 3a3; (Capo d'anno) 371, De 
Caesaris, 320, Deledda (Grazia) 232. Della Quercia, 108. 
De Marchi, a3a, De Marinis, 307, 343. De Robert 
Diotallevi, 343, Di Sambuy, 354. Di San Giusto, 98, 
Dolci, 320. Donna Paola (Baronchello Grosson) 78, Dor. 
nis (Jean) ada. Eckstein /i Clandii) 335. Errera, 349 
Fago, 108. Farina, 284, Ferrari (Gius.) 427. Ferrari (Vit 
torio) 90. Ferrero (Roma) 390, Ferri (L.) So. Ferri 
25. Fogazzaro, 28, 123, 232, 354. Franchi (Anna) 239, 
Gabrielli, 343. Gallarati-Scotti, 28. Gautier, 426. Gia 
cosa, 354. Gianelli (Elda) 3a0. Giani, 383. Gilbert, 359. 
Giordana, 108, Goncourt, 427. G ; 108, Grosse, 
335, Heine, 335. Heinemann (Magda) 319, Heyse, 233, 
336. Hopfen, 335. Lamb, 497. Lanciarini, 343. Landau, 
298. Lara (Contessa), 232. Lioy (S!. Nat, im Camp.) 185. 
Lyonnet, 27. Lovera, 78. Mariano (Ra 
27. Massarani, 343, 406. Mazzoni, 343. Melzi (Guido), 59. 
Menasci, 196, 232, 343. Mereshkowsky, a34. Monte 
mulio, 126. Moore, 497. Morandi (Come fu educato 

/. E. III) . Morelli (Gio.) 4tr. Morosi, 342, Muffone, 

343. Multineddu, 232. Negri (Ada) roB. Nicosia, 196. 

Nietzsche, 427. Nigra, 427. Nitti, 331. Nordau, 232, 427 

Novicow (Missione dell'Italia) 831, 343, Olivieri San Gia 

como, 334. Onufrio, 320. Orano, 343. Oriani (Alfredo) 

$9. Orsini, 320, Ossip Schubin, 155. Panzini, 162, 166, 

298. Pardini, 3o0, Pascarella, 108. Passerini, 411. Pa- 

stonchi, 255, 290. Petrai, 342. Piazza di Torreselle, 232. 

Piccioni, 78. Pierantoni-Mancini, 108. Pignone del Car- 

retto, 332, Pratesi, 58. Regina di Luanto, 78. Rieppi, 

126. Rod, 108. Roosevelt, 233. Rossi (G.-B) 354. Ro- 

stand (cantata alla Csarina) 218. Rovetta, 232, Rusconi, 

janfelice, 330, Santini, 343. Scarfoglio, 291, 354 
Selvatico (Ricc.) 31 


Sindici, 319. Sonzogno (Riccardo) 78. Sperani (Bruno( 
18. Stiavelli, 27. Sully:Prodhomme, 433. Tassoni (Al( 
334, 343. Terésah (Teresa Ubertis) 7$, 108. Tivaron, 

Trilussa, 126, Vagliasindi, 843. Valerii 


Zena (Remigio) (1'Apostolo) 239, 298. Zola, 232. 


POESIE. 


Vedi nell'Indice per Autori: Berrruosi. Drasare. Gion» 
arnu-Coxra, Massarani. Novaro. Pastoxcni, Russo, 
Testa. Tatovez. 


RACCONTI. 


Vedi nell’Indice. per Autori: Aruentazzi. Boccarpi. Ca 
strivvovo. Ganafipi, Orivieri-Sanciacomo. Serri Pax 
208, ; 


SCIENZA, INDUSTRIA è LAVORI PUBBLICI. 


Apparecchi per glì studi! fisiologici sul Monte Rosa (ill.) 244. 
1l laboratorio internazionale di fisiologia nella capanna 
Margherita sul Monte Rosa (ill.) 246. Esterno della ca- 

I) 254 
Esperienze di Santos Dumont (4 dis.) 34, 46, 
di De la Vaulx per la 
(8 dis) 379, 280; Il 
pallone Tatin, 181; Il pallone militare * Drago , a Roma 
(5 din.) 167, 180. 

l’Automobile a Massaua (ill) 441. 

Bonifiche del Ferrarese da Valpagliano, Burana e Bondeno 
all'Adriatico (7 dis.) 2, 3, S. 

Esperienze fisiologiche: per misurare la velocità della cor= 
rente sanguigna (ill) 249; per studiare i fenomeni del 
respiro e la pressione del sangue (ill.) 249; sul cambia- 
mento di volume dei polmoni, col metodo pletismografico 
del prof. Brodie (ill.) 250; presentate al Congresso dai 
prof. Sertoli e Fano fill.) 250; di M.Ile Joteyko coll’er- 
gografo Mosso (ill.) 255. 

Ferrovia elettrica colla terza rotaja (10 dis.) 147, 148, 
149, 150. 

Impianto idro-elettrico di Vizzbla (ill) 259, 263, 265. 

Lavori del Tevere a Roma per liberare l'isola Tiberina 
(6 dis.) 281 


1 Premîi Nobel, 433. ; 
Serbatoio colomale © muraglione del Nilo (ill) 7, 19. 
Stabilimento Magnolfi a Prato (ill.) 396. 


Stazione zoologica di Napoli (ill.) a50. 
Telegrafo Marconi attraverso l'Atlantico (col ritr.) 432. 


il del 30 ottobre, 348. 

Università di Torino (ill) 245. Laboratorio d'igiene del 
prof. Lelgi Pagliani (ill.) 248. Scuola di chimica farma- 
ceutica del prof. Guareschi (3 dis.) 241, 254. Biblioteca 
del laboratorio di patologia (ill) 247. 

Un pesce rarissimo (ill.) 96. 

Un serpente a due teste (ill.) 447. 


STORIA CONTEMPORANEA. 


La xascita Desa Princimessa Joranpa : La culla offerta 
dalla città di Roma (2 dis.), 46. 

1 Sovrazi p'Irazia a Miano: Il manifesto municipale, 258. 
L'arrivo : il corteo in piazza del Duomo (ill.) 264. Vi- 
sita al palazzo della Borsa (i11.) 261; alla tomba di Verdi 

. — Nella brughiera di Gallarate : 1 reali 
sitasò l'impianto idro-elettrico di Vizzòla. Discesa alla 
turbina (3 dis.) 263, 265, 274. Il Municipio e la stampa, 274. 

_ a Venezia: Visitano l' Esposizione internazionale di 
belle arti (ill) #71. 

— a Racconigi: Le LL. MM. e 1 principi di Battenberg 
uitomobile (III) 274. Nel parco: la festa del bam» 
binî (S dix) 275, 26, 277. — Natalizio del Re,f334. 
Comursonazione pi Usato 1 a Roma: La Messa alla 
presenza del Sovrani è principi nel Pantheon fill.) 65. 
Il pellegrimaggio nazionale: in via Nazionale (ill) 69; 
alla témba di Umberto 1 (ill) 70. 1 gonfaloni di Roma; 
La <ordma dei triestini (ill) 70. 1 tamburi dei veterani 
Gill 76. Ll corteo sfila davanti il tumulo monumentale 

al Pantheon (doppia pagina) 72, 73. 

— è Monza: L'altare © ia croce sul luogo del regicidio 
(il) 70. Le corone (Ill) 70. La prima eroce (ill.) 71. Le 
rappresentate scolastiche (ill.), 71. La posa della prima 
pietra della cappella enpiatoria sul Inogo del regicidio 
Gilastr.) 76. 

— a Torino: La Messa solenne alla Gran Madre di Dio 
(là 68 

— a Napoli: Manifestazione ricordante la visita del Re 
darante il colera dell’84, 99. 

— in Val Seriana (ill) 163. 

— Il primo anniversario del regicidio, So, 66. 

Oxaca: atta memoria bi Usmuero I: Corona della città 
è provincia di Pisa (il) 15. Targa degli ufficiali del 
49° fknteria (i!) 15. Lapide commemorativa alle Terme 
di Valdierì (ill.) 75. Targa della Colonia italiana del- 
l'Uraguay (it) 75. Corona di bronzo della città e pro- 
vinca di Ferrara (I1l.) 75. l cofano che racchiude la 
maglia chie ‘portava re Umberto la sera del regicidio 
(illustr) 139. Busto în Val Seriana (i1l.) 193. Ricordo a 
Saperga (ill) 310, Busto a re Umberto a Venezia (ill.) 366. 
Il cofano contenente la dragona d'oro di Umberto I cu- 
stodita dal 1.° reggimento granatieri (ill.) 418. 


As pantaro : 11 caso Veneziale, 903. Lo scandalo Ferri 
e le sue casi (con a dis.) 414. Trionfo di Zanardelli (i11.) 
434. Gli agravi votati, 439. Infornata di 30 sdnatori, 967. 
Elezioni, 


i, 890. Zanardelfi: discorso di Gardone, 390. De 
Napoli, 307. Bilancio prosperoso, 382, 
Maratmà e monte ti Cuter : A Villa Lina: La lettura dei 
giornali durante il suo stato grave fill.) 8a: Il pubblico 
apposte le firme (ill.) 1oa. Attorno al letto del morente 
{a dis.) 109, La camera ardente (ill.) 191. Le onoranze, 
104. 1 funerali a Napoli (ill) 128. Arrivo della lancia col 
feretro alla capitaneria del porto di Palermo (ill.) 108; 
collocamento della salma sul carro tunebrp (ill) 130; il 
corteo funebre a Porta Felice (doppia pagina) 192-133. 
— Ricordi di Crispi: Banchetto offertogli a Berlino dai 
membri del Reichstag (ill) 100; Attentato a Napoli (iil.) 
104. Dimostrazione a Villa.Lina dopo l'attentato; Di- 
scorso di Palermo a l'Hotel des Palmes (ill.) 100; Crispi 
© Caprivi all'Hotel Cavour di Milano (ill.); Il discorso di 
Finénze (Ul) 101, Crispi stanco ed abbattuto si reca alla 
riapertura del Parlamentodopo Il disastro di Adua (i!!.) 105. 
— Crispi nella caricatura (7 dis.) 98, 99, 104. 
Scrorent: Il fatto tragico di Berra (ill.) ‘a; il ponte occu. 
patò militarmente; il ponte di Albersano presso Besra 
ove avvenne il conflitto: (& dis.) 4; accesso al ponte, 
ore caddero i colpiti (1 dis.) S. 


INDICE 


Sciopeni : di Milano: L'assemblea dei lavoratori del libro 
alla Camera del Lavoro (ill.) 382. ii 

— "Altri scioperi, 50, 123, 274, (dei panattieri) 367. 

Processi: Palissolo e coimputati a Bologna (coi ritratti 
‘del presidente e del pubblico ministero e di tutti gli 
imputati, 190. Palazzo della Corte d'Assiste e l'aula 
(4 dis.) 190, 192, La vettura cellulare che trasporta gli 
imputati. 1 giurati. Un gruppo di giornalisti. Gli av- 
vocati Marchesano, Salerno, Altobelli, De Nicolò, Ventu- 
tini e Stoppato, Il maresciallo Stradiotti (8 dis.) 294, 295, 


_. tedlente Trivulzio contro ll deputato Todeschini, a Ve- 
fona : 366. Scala della Corte d'Assise; l'aula; l'esterno 
D’linterno dell'osteria del “ Chiodo ,; personaggi del 
frocenso, avvocati di difesà e parte civile; il procuratore 
HEI Re Masotti, sulcidatosi (14 dis) 368, 369, 370, 383. 

— Processo Aliberti a Napoli, 74. 

TA camruna pi Musotimo : La Gula presso Aqualagna, dove 
‘venne catturato. Musolino in carcere. Il carabiniere La 
Lera che catturò Musolino. La carcere di Urbino dove 
fa rinchiuso (7 disegni) 289, 292. Leggende, So. La ta- 

carabinieri, 306, 322. 

Roma: Forestieri che assistono alla messa cantata a * voci 
bianche , nellà cappella del coro di San Pietro (doppia 
pagina) 40, 41. La festa di San Gioachino e l' onoma- 
stico del papa: S. S. assiste alle projezioni delle Cata- 
combe (ill.) 159. La funzione della neve nella basi) 
di Santa Maria Maggiore (ill.) 141. La commemorazione 
Belliaian briele d'Annunzio legge la canzone a Bel- 
Jini (111.) 385 La questione di San Gerolamo (i11.) 154, 156. 
Commemorazione di Umberto [vedi sopra]. 

Alba: 1 funerali di Michele Coppino (2 dis.) 173. 

Catania : Vincenzo Bellini e il centenario della sua na- 
scita (con ritratto) 323. 

Genova» Il disastro della batteria della Strega (ill.) 1773 
i funerali delle vittime dello scoppio del cannone (2 di- 
sogni) 183. 

Napoli: La festa di Piedigrotta (ill) 153. — Il processo 
Aliberti, 74» 

"arrivo delle truppe dalla Cina: Lo sbarco dal Sin- 
gapore, e dal * Washington ,. Il trasporto della salma 
del ten. Carlotto (3 dis.), 205, 234 e le corone degli 
tufficiali © dell'equipaggio al. ten. Carlotto (a dis.) 238. 
L''iiscita dall’Arsenale (doppia pagina) 208, 209. La pre. 
miazione dei reduci dalla China fatta da S. M. (ill.) 234. 

— Morte e funerali di Crispi {vedi sopra). 

L Morte di Domenico Morelli: Gli ultimi istanti e le ono- 
ranze, 118. La camera ardente (ill) 120, 1 funerali 
(doppia pagina) 124, 125. Lo studio come è rimasto 
dopo la morte del grande pittore (il) 161. 

— 1 funerali di Imbriani (il) 238. 

_ Juehiesta Saredo, 200, 396 ; la difesa di Scarfoglio, 954; 
te elezioni amministrative, 334, 382. 

— ‘ll Re percorre în automobile la strada da, Portici a Ca- 
stellamare (ili,) 332, 

— La rivista per il genetliaco del Re:1 tamburi dei reg- 
gimenti di fanteria (doppia pagina) 356, 357. 

— La regina Elena in visita all'asilo infantile Materdei 
(ill) 365. 

Reggio Calabria: Lo scoprimento della lapide a Diego 
Vitrioli' (ill) 377. 

San. Marino; Le feste per il 
pubblica (a dis.) 269. 

Torino : La consegna della targa d'onore a S. A. R. il duca 
degli Abruzzi (ill) 28, 

Venezia :.1 funerali di Riccardo Selvatico (ill.) 146. 

— Ai secondo Centenario dei Mechitaristi (rt dis. e 2 ri- 
tratti) arr, ara, arg, ar4. — Visita dei Sovrani, a71. 

— Il trasporto del corpo di Sam Gerardo Sagredo da Mu- 
rano all'isola di San Giorgio.(4 dis.) 300, 3or. 

Milano: La visita deì sovrani (vedi sopra). — Gli scioperi, 
382. La scuola superiore femminile, 18. 

Congresso dei Sindaci, ago. Altri: congressi, 290. 

Avsmu: Nozze dell'arciduchessa Elisabetta, 274. Il Cen- 
tenario dell’astronomo Tycho Brahè a Praga. La tomba 
nella chiesa di Tijn (ill) 326. 

— Innsbruck : Gli studenti tedeschi contro gli italiani (4 di- 
segni) 335, 336. 

— Trieste: Dimostrazione per l'università italiana (2 dis.) 
444, 445. 

Francia: La visita dei. Sovrani russi: L'entusiasmo, 138. 
Lo Czar esamina i pezzi del l'artiglieria francese alle 
manovre di Fresnes (a dis.) 218, 221. Lo Czar e Loubeta 
Dunkerque (il1,) 218. Alla rivista di Bétheny (3 dis.) 919, 


16.° centenario della re- 


221. Lo Czar e suo Stato maggiore alle manovre (3 dis.) 
220, 221. Lo Czar dopo la colazione di Bétheny (ill.) 223. 
Lo Czar e il suo Stato maggiore escono dal forte di 
Fresnes (ill.) 223. Lo Czar nel forte di Witry (ill.) 223. 
Alla rivista di Bétheny : La Czarina si reca alla rivista 
Il caid Ben-Gana, primo capo arabo alla scorta dello Czar 
(ill.) 205. La sfilata delle truppe (ilì.) 225. La partenza 
della czarina (ill.) 225. [Vedi pure Esercito e MARINA]. 

— Una coda all’affare Dreyfus, 422, 

Germania : Berlino: Le onoranze a Virchow: Il ricevi- 
mento solenne nell'aula del Museo patologico (ill.) 282. 

Grecia : 1 tumulti di Atene per le traduzioni dei Vangeli, 
367; (ill) 411. 

Ixcinterra : La questione -di Malta, 139. 

— La guerra del Transvaal: Uno dei campi di concen- 
tramento delle famiglie boere (ill.) 297; I prigionieri 
inglesi disarmati e spogliati dai Boeri (ill.) 361. 

Turcma: Il conflitto franco-turco, 154, 322 (8 dis.)/334, 323. 

— Gerusalemme : Rissa tra frati francescani e monaci greci, 
al Santo Sepolcro (ill.) 373. 

America: L'assassinio di Mac-Kinley, 178, 202. Il nuovo 
Presidente, 202. L'elettrocuzione di Czolgose, 323. Scon- 
fitta del Tamany-Hall a New-York, 34. 

— L'insurrezione colombiana: Tipi di combattenti ill.) 425. 

— Il conflitto cileno-argentino (12 dis.) 436. 

Cuixa: Il principe Chung a Berlino, 154. La firma del 
protocollo di pace in China (con 2 ritratti) 197. 

Il Cimitero dei soldati e marinaj italiani morti 

: La consacrazione. Le tombe (rx dis.) 305, 308, 


TEATRI. 


Francesca da Rimini, di Gabriele d'Annunzio, (14 dis. e 
una doppia pagina) da 399 a 406. La ballata delle ron- 
dini (brano di musica del maestro Scontrino) 407. 

il Mosè di don Lorenzo Perosi (ill.) 363. 

Chopin, opera del maestro Orefice (4 dis.) 386,387, 388. 

Santo Stefano al teatro alla Scala: il loggione (ill.) 439 

Nuovo teatro a Monaco, 155. 

Una visita ad Adelaide Ristori, 82 

Il teatro Olimpico di Vicenza, 88, 

Il Comité de Lecture abolito, 274. 

Referendum contro la Scala, 414. 

ÀLTRI AUTORI DRAMMATICI, MAESTRI, ARTISTI E LORO OPERE 
di cui si è parlato în questo volume : 

barit, Angelini-Fornari, 378. Auteri, 155. attrice Bel- 
trami, 378. tenore Borgatti, 378. Boschetti (Amina) 155. 
Bovio (Socrate) 415. Bracco, 350. Butti, 155, 378, 386. 
Buzzòlla, 255. maestro. Cairati, 378. Cameroni, 34: 
Chopin, 342. attrice Claîron, 155. Croci, 342. Cucchi 
(Claudina) 155. D'Annunzio, 155, 398. Di Lorenzo (Tina) 
155, 411. Duse (Eleonora) 155, 399. Elssler, 155. Gal- 
vani, 402. Magazzari (Guglielmina) 403. Leoni, 388. Lit- 
vinne (Felia) 155. Manzottì, 415. Massenet, 378. Morani, 
378. Morosi, 342. ab. Maller, 197. Nani, 388. Novell 
415. Orefice, 342, 378, 388. Orvieto, 342, 378, 388. Pa- 
gani (Angelina) 402. Pascoli, 155. Pavanelli, 402. Pe- 
laez D'Avoine, 323. ab. Perosi, 342, 350, Ristori (Ade- 
laide), 82:Rovetta (Romanticismo) 411. Salvini (Gu- 
stavo) 83, 155, 399. Schelper, 155. Scontrino, 407. She- 
fer, 274. Silvestre, 378. Sografi, 342, Toscanini, 388. 
Tumiati, 415. Varini (Emilia) 403. Verga (Gio.) 342, 350. 
Witt, 197. Zacconi, 393. maestro Ziccani, 378. 

sport. 

Gran gita automobilistica dei Sovrani da Portici a Ca- 
stellamare (ill.) 326. 

S. M. Vittorio Emanuele III a caccia nell'isola di Monte- 
cristo fill.) 397. - 2 

Scherma italiana, 92, 367. 

Lottatori turchi (ill.) 423. 

Il tiro federale svizzero 13 dis.) 24. 

La tradizionale corsa al palio a Siena (6 dis.) 140, 142. 

Esperimenti di nuoto coll’ intervento dei nuotatori inglesi 

| a Milano (3 dis.) 171. 


IRIETÀ. 

L'imposta progressiva e i riéchi, 123. 

I Thea-Rooms della Società Carità e lavoro a Roma (ill.) 9. 
Il marengo emesso nel marzo 180r (ill.) 31. 

Medagliere della grande distilleria Gio. Buton e C. di Bo- 
logna e Deposito della Casa in Genova (2 dis.) 136. 
L’ex voto del duca degli Abruzzi a Courmayeur (ill.) 395. 
La scoperta di una bisca, disegno di F. Maranta (doppia 

pagina) 3r2, 313. 
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